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SEZIONE PRIMA. 



CAPO r. 

Dkhiarasiont del PiMtma da liioltmi . 



S- 1- X re «OM riahiedonai per la lolnilone del Frablemt 
piDpoato dairitaMana Socnlà. 

II. Quali precaiuioni ed iMiflq doTrebiwto aggiungerai 
per imiersnicnie pecfuionicla ■ 

III. La riduzione dello ■aUche alle nuore mìiuie nella 
dimentioni delle quantità ohe nogaardano questa dispenga di 
■equa, e oiò io relaiiODO ni perlbuonamanta del quale à 
parla nella aBconda quiatìone . 

prima quiiiione, io' dico eht la Soelelì Italiana parlando di 
pratiche usate in Italia per la dUpvua delle acque correntìa 
ha volato CAcJuilere tutte quella coatumanae^ legolaraenti, o 
conccHttioni } in virtù dello qnali li eatiaggono acque dai fin- 
ini, i»ì laghi, dni canali, aiano enì di póbbliea p|>aptieti o 
di privata, aeiiia che aia falto alcun rifletto tulli qatotìtl 
delle acque derirate; ti accorda per eaempio, io talune ohe 
poaia ettrarti acqua da un fiume par mandare dà malinit 
per Irrigazione ec. e ninna ccndiiione si pcHie che ne limiti 
la quantità . Ora la Società Italiana nel proporre il quelito 
non poteva volere, che queste con altre ptaticlie ragionate 
ti confronlBJlerD , perchè in esse infatti non vi è barlume di 
rapone, che Gicoia travedere, che nell'aceonJarn quello con- 
ceaaioni ai 4 avuto in mira la miiura esatta dell'acqua con- 
«eata. Queste utaoie possono aolo tollennl, quando l'abboo- 



S. ». Eeuglmente cacludo dall' « 



(unbiJi da liflittA praticEia, atronf:c jurf iu iiirj^^inic. 

S- 5. Dim Eha SKlodo tutto ^w,u- ik.ll'ciarns, 
penhA infitti non TÌ d in oggi fontjiiLierc q ^lIii-d ci^irt.Jn di 
oeijiWi che nm ne oaaoni rinesitti^zzs, v pei-ché sana ge- 
'Dcnlmenla periaDdo praciitte, e lolo li auntengona in u» 



0 giorni, o divideadoiaLa eoa manian dì loro nciproa ud- 
' diÀdonei giieohi uli atiate non potrebboio ridoiri ■ le- 
gala ganenli, e poi dipendendo eoe delia volontà ini pri- 
vati, non sono «oggetle alla pubblica ara ministrai ione . 

S- 6. Dopo il rràno7ampi.to iclic Scicnic, Jopo eha il 



S- 7. Non vi è biaogno di dichiinta in cha coniiita li 
nnda diminda dai FrobisiDi; a perdò che (paUH bII* f<I- 
, iv arado olia la Soaieli ItaKmu non ibbu voluto lok- 



itandere clw debba aiominarsì, sa eoo le nuove iiiiilà di 
Liton per la longhazEe, per ì peAì, e per [a capacità, 
uu «nre più vaataggioto alla civil Società il date altre 



dimenrioni ille baoolui, ai il rirerin ad un'altra unità di 
miinni la qiiwitilà di acqui da sitrant onda e qunUc pota- 
•ero pifi IkcilDiante coitrniid, e quatte fouaro in un nppoi* 
ta fiìt lamplics, colia miBum delle altre quantitA, che li 
minegglaiu) nei direni mi delia Someti. 

Ed eoea r mia piren dichiarato il lipufiista della cote 
che dinandtno nel proposto Froblama 



J, G. L'aoiiaa ia quatta prsrineia 



ir pura pmiionc dell acqua 
occa di un piede vatoneie 
allena di acqua appoggiai 



%. IO. Rilpslto alla piofondilà delb soglìi lotto U (upec- 
Bcie dell'acqiu, le qoetti acqua h, per meuii di qualche 
mulino D di qualche altro mtegno, tanata coMinteiaeiite ad 
una determinata iltBUa, la M>|IÌi si pone i4 once piit bae- 
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piattoito icarta la profnnditi dL i4lqcB . 

É lÌMBto inoltre, cbe l'uao Bonlinuo di un ipudretto ve- 
TDilB»fl di acqua basti per l'ìrrìfaEiooB di ottanti ufnpi'di 

j6b, irrigando aG oampì per giornO) « tornando ogni «etti* 
mona a ripeterà T irrigiiiona . 

J. II. Per coUniire domina nni bocca d'iraigiitiine, al- 
tra san ai ha da farà che iwlta apouda del finn» o del ca- 

allc ìpondo, faro nn'uperiura, nella quale conviene fncaitri- 
re e ben aisicursre colli muratura uu loEtrone, cai ba da 
«Mere scolpita la bocca . In questo laslroTie poi si farà la lu- 
ce rotlangolBre , nella quale dee coiisijlcro la bocca, e que- 
■U luce debbo eaKre aperta in tal diilania dal fondo, cho 
nelbs acque pinttoita nugn la bocca abbia il battente di duo 

5- la. Del nato nnlla i Boato per rimetta ^Is eirco- 
>tan» del foino che ricerer debbo l'acqua della bocca; uni- 
la ani rigurgito, che può riKntin; Dulia Bulla oollocaiìima 

coitanie, Ie quali al tarar poagono la qtiantitl di aoqaa oba 

5. i3, É vero die quando nel 1764 >i stabili questo mo- 
do d-ctrasiooe (si veda la^uota ai SS- .6 e s^neuli ) ai fi^ 




non « «prebbaio Mjuire , che le annoverale . Tutto questo 
però là ^li.anoo maglio alla fine della nota che segue . 
J. i4' Por qnanto non sia tétta in pioponiona, pure la 



Figura I pmenta in qsalcha modo, all'ucchio lo ipaccaio 
deiredifizio di quota piatici usila dimione dall'acqua, che 
t>aHB por CB80 . AV i la meìoiu tnivemls del fondo dal o»- 
salo diapSDMtani S; U IìtsIIo ddio «le acqua; OQ la boc- 
ca; il batianta dall'acqua; e DF la iBiioaa longitadimla 
del filndo dd cacale otrtuare . 

NOTA 

Sulla fretictt ut aia lulh Pneattu Uantotaat 



neii àelU Repubblica 
un crauaio per rrgol. 
acque del Tartai-a e . 
Mito il nome di dich 
it 1753 a Roveredo; 
ne fra Sui Mieiti 1': 
lima Repubblica, od 
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Il Endo gaaeniJe della modellttioiK e outrultnn dalle 
bocche prflseritÉo m questo tmttAto, quello ti è che è pi&* 
namente in uso anco ai nostri gioroi {a) o che lo ho indica' 
to col nome pratica usata per la dispensa dille acini nelle 

in queit'ocoiioos'pBg. icii. Allegata VII. Mantova lo'na- 
Tcmbn 1764. 

n Boreadoli ■ teoon degli ordini dell' Eccsllenliinina 
„ CamniiMlaM coraelitivl a quiDM t rettalo inteao fra Sua 
„ Bfacttà l'Imperatrice Regina e la SeienisiiBia Repubblica 




S- [7- „ Primo. Per quadretto veronew di acqua dorrà 
„ intendeni quella quantità di acqua che enti* per pura 
„ preuione delPaoqna sorrattanta alla ■■>gllain una booca di 
n un piade veronete qoidnio, ohe abbia due oaoe di altea- 
„ u di acqua appesala al lembo anpeiiore , ouia cappello 
„ della bocca medeiima {b) . 

S- 18, „ Secondo, Por computire la quantili di acqua 

„ piCi quadretti, ti dovrà owervare la legge adoitala dai più 
„ acnrediUli idraulici Teorìe! e Pratici , e confermata dalla 
„ aperiema, ohe la velocità dell'acqua che entra in una In- 
n ce per prenione ddl'acqua loviaManta, i oome la radice 




\ 
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„ Mar debba nn qnadretta di acqua di mbura veranc» per 

H adacquiM ottanta eampi in an giorno, a riserva dei cail 

" piMlto agli Aniooli XVII a XVIII. ^ ' 

1, Con qneite regale creclorio /ii bT'i-.^ irli ilm'l si po6- 
sa passare ad eseguire l'onlMi.il.i ihuiIi-Ii.l^ujjii-. l-imtv^ih^osì 

Nìccoió Cranaatà PrelètW delle acque . 
Fraacesco dt Regi PtoTanoie di Uitsmatiia . 
AiilQnia Gimtffo Raui Pubblico Uateoutu» rensto. 
Leonardo Birrai Ingaguen veneto . 

Per reeecuEÌODfl- poi di questa disrapliiH i parici 
aggiunsero anco alcnns disbianiloul, le prìneipiu delle quali 

PiitnienUDBiite par meaao di eaperienati ed ouerruioiii 
atabilirom ( pig. l3o s asgueuti dal Tnttalo ) b qiuntitli dal- 
ritriguioDe obe si pota** fare éeii UD quadrello 4i acqua 
Tuonew, ed in coosoguenia soggiunsero: 

„ BitCDUtOBi dunque di noi come principale base, e 

„ per irrigare poco più di 16 campi di prato ciascun giamo, 
„ abbia OHI ngolato tutte le grandeue dalle loci deatÌDate per 
„ l'adaBqaamcoto del Biti in manien, ohe eatnenerD uu 
quadretto^ 0 parto di uri quadretto, o più quadretti a mi- 

„ gion; e al più ivciliIikl ri<'i 1 Ì!;ii.'r'l<i nlln iiilVniiM' iiimIìeA 
„ di Blenni terreni, elu; iTrmn lì.i iflji i;ii.ii-.i , ii(i|M;Lr j i]ual- 

n dent Ntio Mila alsegnate. 
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S- ^6. „ Non aItniMDti net detemitnaTS li gnndeua ■ 
gueJla liocche, clis dofaVBDO (arvire ill'iiuffiBnienla dot 
prati, e Dcl Sntn il tempo, per cui l'acquati dovei uis- 
n vi iìbiiio attennli ilU rniols. che il niudreiio fono da- 
to por iirÌBan. a6 ampi incirca al giorno, ondo avene 
Fuio por uji giamo dvl jjiiadrrllOT qnoll' utente, che é 
pobOKSore di a& campi inoim di pralo^ eaaandoij poi da 
no! suppoftOf cim lo ateiio prato dsE>ba adacquarli un« 
volta ogni Eotciinaiia, [{uìndi in avvenire resta finato l'UM 
conliTluo d-ii ijliadrctta a qualJo, il quale po»»eB&orfl nll* 

' r<T. di ,n. ...,„i.i. 

^ „EsU È^beN.i vero che nd determinare le larghez^^ e 

alla legge, chD la luce di un quadretto di acqua fosse al- 

se br^^i^nco vontiquai'tro, ed dia piri<n<'nti''once dodici, 

tare la larghi-zza delle becche diminuendo la tua allnxa, 
e allrc volte àlTopposto ai b dovuto aumentare » non 1*^ 
tana d^lla luce, alnieno quella dell'acqua aopraitAute ■!-• 
la loglia, e leopro minore la larghezu per accomodanì 
all'altezza delle aoque trovate nei luoghi, dove doveanQ 
collocarli le bocche, 0 alle situaiioui dei pi*ni da irrigai^ 

$. aj. „ Tulle quelle allen^ooi però non hanno {lotn- 
to derogare all' aggi uaiatem della diitrihnaiane delle ac- 
que, idiperocchè assliciti dalle rette IWie delle acqua, a 
dalla Legge concordemente fimtn nel Hcondo degli , otlo 
articoli per calcolare la veloritl, e la qaanlici dell'acqua, 
polivamo alterare li larghezza ed alteiaa delle luci, e an- 
cora raltciia dell'acqua sovrastarne alle soglie, e per con- 
aeguenaa la relocirt, coiiaernaodo sempre la ste^ quantità 
di acqua alle luci durala, liccome realmente poisiaiuD at- 
.iicura're l'£ccellenae Voitre d'aver &tto. 
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delle bocche modellale, e sulla quantità di acqua cho a oia- 

Pei ogni bucea^c notila k largliessa della lucei e la sua 
alteiia , 

La largheizii dell'alveo in faccia alla bocca. 
L'akeica della soglia sul fondo dell' alreo. 
L'altezza delta eogita lui fondo del cavo che riceve l'acqua. 
La quaniiiil di aequi che la bocca è stata valutata pi» 

E qoaudo al ilisDIlo della bocca t qualche lottcgno i 
ilmto quale è la depressione delta soglia lotto il aiglio ilei 

ricoimcerB in ogni tempo nm data bocca • 

S. 33. In generile pd non b notata il battente dsH'ae- 
qiu aia nello lUto di acqua oidinaria, che in quello di ac- 
qua bolsa . 

La maggior parte della bocoba hanno dodioi once d'*\- 
teua della luce , e sono valutato dare tanti quadretti quanta 
volte la larglieiia contiene il dodieii em) una bocca che ab- 
bia 37 oncic di larghezia e is di altona è vahitata dora dne 

quadretti ed un quarto . Bisogna adunque di qni inferln oho 

ce; in alcune infaiti dove qneiiD battente è notalo, à dica, 
che la loglia della luce è solla il pel di aCqUa trn Ic qilSt- 

S. 34. vi iouo bacche, le quali non hanno l'altsiia dei- 



Credo perù che attesa la gran pratica cho la comniidio- 
ne aveva di couli inaiieggi, non larà andata lungi dal vera 
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S, ss. In tutu qunta modelluione poi non al è sruta 
ilcon rigiurda slla prndciiz;i del canili; che tìava ì'atqas 
dalla liocci ed al tlRiTtpilc. «mt era delio in principio do- 




1* acqui- Dome 4 la quinia bocca r^iiirau alla pagina iSgs 
Ila la lOglla alU due iole once >ul lilDda del canaio, coma 
e la uocca oeicruu s pag. lai, tu clic la soglm ma al pia- 



in ajtre mai ai porli ai poodeiiEa dei caaue medcBjmo: ic 
bocaho banno Bampf« oddo dodici di alicBEa di iuob.b «ohd 
■tinata dan unti quadretti . quante voile ii i» sotra nella 



te modo investite dalU cotreule. non ho Iroralo. clie siano 
Mate pitticolitncilie.iwnaidenis . Avrerto la fine cne nule 
Fioniioe Haniorane a. Veroneai per eigione apounio di que- 
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CAPO ni. 



Pralina mala per la dlipeitia delh acgut nel Pltmoat». 

5. 37. Nel Piemonte non tì ba Dunina legge > ngoli- 
iDcntD 0 disciplina, la quale pnscrini il modo da wgnini 
calla ditpsnin delle Beqm. 

Nel 1791 la Camen di Turino am divisito di alsbilir- 
lo per vantaggio pubblico e priTato, ma ie vicende del tera- 

Si iegnono però in qaelie Provincie alcuae cottumanie, 
e nella coutrattozìona dalle acque & connene mi modo d'^ 

Io parlerò di quatte, che in lotMnia li riducono ■ due. 
38. Le prima, U quale ii trnra mata fino dal 1474 
i la geguenle . 

L' acqua nd Piemonte ai vende a mele . Ptr rota d'ae- 
gm ■* intende la quantità di acqoa che eice da una luce qua- 
drata di un piede liprando (a) collocata col loo lato laperio- 
re, come diceii a fior dì acqua, doi di livello eolia luper- 
ficie dell'acqua della coiiicrva, fiume a canale. 

Se vi vagliano più roiE di acqua Ir Inee ai ti rettango- 
lare coll'alt<:zz3 di un lipisndo, e colla bau di tanti 
piedi liprandi , e tuo parli, quanto uno le tote e patti di 

La iota di acqua li diride io dodici once, .come li di- 
Tìda il piede liprando, a per «vera tre onoe di acqua li fii 
la Idco rettangolare colla baae di tre ooBB, s l' alteas di un 

I liti inperioii dallo luci t«ttiiigalaii debbona >tai« a 
fior di acqua della conierra. Del reito ninna altis dicoMan- 
la per l'eittulona dell'acqua n tton preuritta nelle divei- 
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n cancenion! 1 carne oiTMUsnt comune ed eiMiulale alla 
bMcbe d'utnùana. Si veda la nota S> 45 e HgnaDli. 

5' 39. La nconda pntiu codiìdgÌA nel 17S0, ed è U 
■egnente. 

L'aoqiu >i vende td coca. 

Per mela d'acqua phmontise, l'intenda ipieìlt iguinti- 
tà di ocqoa che enln per punì preuìone dell'acqua Npn- 
Btante alb w)|lia in nna bocca ntiangidare , le quale abbia 
tra enea del piede lipnndo di .Urgbean, e qnattrn di altea- 
aa, ed ibbig due once dì alteiaa di acqai appoggiala al la- 
hta anpeiiore, ouia oeppella della bocca madetima ■ Questa 

i db che ai dice batunte dell'acqua. Talvolta il battente è 

S- 4o- Pa' più once di Boqna, o meno di un'oo- 

della bacca, tàceodoti queata maghiate o minate di tre once, 
quanto appanlo la quantiiì di acqua di estrarli , è maggio- 
n 0 ninora di un'oncia . Ma le dimensioni dtlli luee li ao- 

dollBlD in latti i nuovi cdirizj delle bocche . 

5. 4i< Ecco poi come in questa seconda pratica, addot- 
tando l'artiEaio delle bocclis Milanesi, e Cremonesi, si è da 

aentBiii lU'edifiiio con direaitme pifi che ai puA favorevole- 
L'apertura cba è nella aponda del fiume, è guarnita di una 
cateratta cbe ai chiana Paratora . Si veda la Fig. a, obe np- 
pieienta all'ocohio lo apaccata di un tale edifiiio, nella di- 
reiione delle aeqoa ohe passano per esso. A. B. h il fondo 
del fiume; RR la anperficie; SG è la paratora. Togliendo 
quatta paiatora, l'acqua "potrebbe Itberameots ppeaare dal 
fluma nel fotso di derivaiione, ed abbassando intianmenta 
la pantora, ai toglierebbe ogni pasiaggio all'acqua. 

La acglia D di quell'apertura «ulla qoale, ti appoggerei»- 



Iw la paratora te Tohc 

lògiia della paratura a 
pone ■ livetJa del foni 



do oriiiontale del calice, u doiin taglia asiia paraton. Dli 
lito poi dui calice &i iorma una battuta, orni nugito o m 

alleni sopra l'orili: 
ra ohe alia semplici 
abbia 0 non abbia 

S- 43- La pnra 

ijaella altesia, che I luiiua iioL culiuu inaiilciiiTii ii iiiiiiiinie 
ttaliililo alia bc"- 

S. 44. Il tratto £F M fono il di là ctcJla bocca per 
. circa io piodi, e che ohiamaai tnimua. noo ha aimcntiam 
f^ra dotcnninat iu tfi aiHcm onxxcin- 

tale, e fa la contin calicò. L'acqua per 

coniegtirnis die esce dalla luce della bocca, vicn« ad avere 
nel noslro caso un lalto di sci once sul Tundo d«Ib (romba. 
Si Teda la eopia citai» Nota . 

S- 45. Un «dieiio par i'eitiiiilane di quattordici once 



d in qncito ediliiio tg bacca cwtiluenlG l'oncia « i litta 
ili quattro oam per bsw e tra p«r iltena, piutlinto d» In 
par bue e quattm par alterni, aame <oaa nella migginr pr- 
ie degli Bltri adìfiij, fitU dalla nati dal aecnto in qua. 
•oglia della panlora è mcuo pleds piii baiu del fonda dal 
canale, e la soglia della boni» è al livello cai ibiida del ind- 
Aetto canale , e quiodì alarata mano piade sul fondo del oft* 
lic< s della tromba. Il battrarta poi A d! quattro ODCSanon 
di due, la qnal coaa confànna ciò che Ih detto topra obe in 
Piemonte non ri è alcnni regola itabile per la diipenia iti- 

BOTA. 

46. Conita (a) da titoli e doeumanli che nel 1474 ù 
cominciò ad adottare nn'naili di miinra dell' aequa 1 piede 
quadro per eoacaHione fattali di acqua del Naviglia d' Ivrea 
proveniaots dalla Dan . 

Mei 1SS6 una conceuiona d'acqua della Roggia, nisìa 
Bealera detta di Cttlum Tu anco caga a misura ilei fitJe qiu' 
disto, in 



Dal i6do al 17D0 dall'etaraa delle inmtitura non altro 
ai lìlora la non obe le concsiaioill dallo aoqne «ano atate 
latte a Hnota preaa par unità di miiura; e la Ruota ai h 
conBe[Hta divila in dodid parti, ciaicuua delle quali i Toncia. 

$, 47- l'I geoerale paro ohe nonaiaveue altra cura che 



nuli inin Ul'nliUg Iiiifoire UruUn Sif mtUt 



DiHalti in una canvensione del 1S7C) can li Due 
»oja, * li Duchi di M>mova per un" Eiirazrane dì aci 
Ib Roggia di Crnixntina si rileva inlrnilersl per R 



p III ^icQii DMluiilc: . 

N [.isegMie Emanutli 

Boae e portata della Kuata d' id^aa , Ed atKneodiMl invece 
■Ila canformaiìona delle once milanMi; colla difierenia fetb, 
che laddore l'oncia milineae, i conaticuiia di una bocca lar- 
do! braccio milaDue, l'oncia dal suddetto Iiige^nete Tenne 

nu a misura del piede alipmndo . Altri dopo il Sig. Emanueli 
hinno praticato diTetcaniante e per la piii parte i Signori 
Idnulìci del PioDionto prraro convcaìce tra loro luUa misii- 
TS, onis muti di muara. della RaoU, e enti della aiia iatir 
ceiìnia parte, osila dell'onoia dall'acqua, titensndo aie le 



canfoniute io guiia, che cjunlimr|iie 



La Camen di Turino aicva dhlaalo nsl 1791 it tUhi- 
lim BD matodo per qucata oggetto , ma non « eSattnb , 

%. 4g- Attualmente Is nnors bacche per lo più gì 00- 

ffinvHa l'acqua del eamlB sd entrare nella bocca pm 
riTonToTnieale che *i pai . 

Le bocche hmoo U panton, il calice, ed il modula. 

La Bo^ia della paraton Tiona collacata in alteiia tale 
(Otta il pdo del canalB, o del lìama, obe baiti a garintìre 
la tatti gli itBti di aequa il baCtents al modulo, OHÌi alla 
luce dalla bocca, qualunque eHO veij^ adattato di due, tn 
o quattro once, ed mi» piti . Il piano del fondo cbe noi chia- 
miamo calice ai ntiene orìaouMle, oc* [nfl on mano lungo, 

glia del modulo, OHÌu delta bocca nodeltata per Io più vlena 
itabillto all'aiteui di meszo piede aliprando ( cencimetri i5, 
6j) lopn l'arìBoato delta «oglia dal calice e della paratora. 

Quella aeconda soglia conllituiace il labbro inferiore del- 
la Inoe del modulo «na bocca- 

J. So. La luce della bocca è icolplta in una pietra da 
taglio , cdlocando queela verticale mila soglia del calice , o 
rettangola alle due aponde; la gniggeiia di tal pietra, «lìa 
degli atipici della bocca, non è dì una deCenninata dinien^o- 
ne, borni maggiore o minoro in proporaione che più 0 meno 
è la bocca, affinchè ala abballania lolìda. Ma in queati ut- 
timi lampi li hi l'avverlena di apporvi al davanti una la- 
mina di ferra dalla prie del calice, e di rileneie per poco 
maggiore l'ampicEia della luce leaTita nella [uetia, onde la 
■overchla groaseiza non abbia da gervire d'imbuto. 

5. Si. Dal lato parimente del calice é rorina una battu- 
ta, osEla riloglio, in alleala sopra l'orificiD corrisponrtcìile ol 
ballenEe, di maniera che alla semplice (iciilare ispezione si 
Gom»ca Be la bocca abbia a no la competenza del suo bat- 
tente, e ae vi sia ecceaw, per così regolare J^erogaalone al- 
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Lg looi però nan poaoiiD tuen nuigpari in Urghem 
di a4 ancB, b olii ha diriCto ad un madore Mciafo debba 
■pririi dm a più luci, o por più luci o bacche deriTamalo. 



S- ^S- L'cdifÌEio companenie uds bocca raodelUt* non 

iinperfellD li è pollato a poco a poco ^Ito ataCo attuale il 
qUMie ò quelJo di cui darò qui !■ degcriiione. Nella Nota J 
19 B loguenli narrerò anco come era in principio, giaoclii 
QDCO odeiio Ti tono alcune bocche, che in fona di aatichi 
conlratli, hanno dirillo di resUre modellate a quel modo. 

La Fig, 3 per ^nlo non liana le tue parti in propn- 
■ioDo, maitn psrA lil'ooebio lo apaecato dell' edi6iia attm- 
le . P«r ben oomprenJeme la coitmùane ha 11100 aggioulo 
la fìg. 4 e S , la ^ali lo miutranD lo pr« pattini . 

Kd meno di nn mum Abbricato ( ai rada la parte G 
ièìlt ^-4) lungo la riva del Nniglio o aeqaedatto diipen* 
Hton b aperta un incile * tutta altem dalle rire . La saglùt 
di-queita apertura h lul fiMida dell'acquedotto diapenntore 
e nella Fig. 3 6 io D. La larghma delPhieile è poco fUt 



Ita larghena , ma ai è po! lìoaniMoiato non e 
questa preoÌ«oas. Terao l'alveo deirec^uedotto ettntton 
Finoile è aecorapagnato da un canale dì catto la^o quante 
lui, lungo braccia Io TOCChie, ed otìbduIbI mente applicati 
alla foglia dell'incile ncdeiimo . Nella Fig. 3 il fondo di qu» 

Vi è anco la caleralla della uioiara o patalora tappn!. 
Mntats da 3C nelle Fig- 3; H> questa ,Sosk inlienimente ab- 
basiata, aatobbe tolta ogni comunicaiiono t™. l'acquedotto 
ditpanwtocB e l'eetrattore; e tutto queito ai pud chiamata 
una piima pute dall' adifiiio . 



S- S6. La *econAi parte, oha è nppnssBtila dalla por- 
t[ons E della Fìg.i^ chiainaii trombài eia è con» redi»; un 

3ii-a^it>ne, ed all'u once io; iiell» Fìg.ì quota troml.a è OTVIl. 
Viene esau parallelepipedo coitrutts e piantala nell'alveo es- 
trattore, col ino fonJo oiiiaontala a quello dell'incile e ca- 
nale, ed in dialanu dall'indie opnncipio di «M oannlsor- 
dinariafcnflnte dì trabnochi 4i 5, 6, o 7 poco pia paoo meno. 
Bacando cha la dreoatBDaa dei oari poanno permetterà di 
collocBilo In retta linea del canile, e dell' incile, e fìiori ae- 
gnalamente dei rìivolti dell'alven . 

La kieo o bocca modellata <■ 1 1 imìvL-rama Jclli 

ra della tromba, poiché in i]UCitn guis.i si lia nn nnrin di 
battente; nella F^. ì questa luce è OH , e jO è l'allena 
del battente dell'acqua . Che 1 acqua stia a questa allma s> 
ottiene ctA mttxo della paratura □ ugciara B, la quale si al- 
ia ed abbassii mano in mano, finché r acquo che entra per. 




5- 57- La terza parte dell ediGsio, che i rappresentata 
dalla paniane F della Fig. 4, e obe ò indicata colla atena 
lettera nello Fig. 3, chiamali -brìglia. È igneata un aoitegnd 

tura iklla tromba ,'ap^ a tutta V altezza delle riva dell' 
alveo, e aitualo alla distanza di a5 trabucchi cremonesi dall' 
imboccatnra della (lomha, cioc dalla luce, o bocca modella- 
ta. La soglia della btiKlia Is fissato che sia un'oncia più de- 
preita del Ibndo della iromba, e coglia della bocca, la qua- 
le è ama ai b detto oriuonUle, ed a lirello del fooda dell' 
acquedotto diipenaatoie . Cosi, ai veda la Fig. 3, il ponto F 
eawr debbe pib daprew un* oncia <lel punto V . 
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Sulla pratica In ulo nil Cremaneie. 



J. S9. L'nnM della misura doli' acqna , cioè l'oncia d'ac- 
la, fu fissata (o( dalla provvisioni do] Nariglio della città 
CmmoDi, ippronte dall' Ecnilen lini ma Sanità di Uila- 
lO il giorno a» Dicembre del i55i (A). Io quatte itena pror- 

j- : i_ j^-|,„rioiiÌ e aityiiioBi ddia hto- 

e delia Inizia . Soa vi tk 

panda del NirigliD, a' filo 



foMe più alla sulla soglia di once ondici - 

S- 60, Prima delle citate pranì»0DÌ la nwdellscione eon- 
natan nelU toh bocca accompagnata btnsi dil sanala, eìu> 
ebi nei cimfniti ad eue anteriori, non si & maniona dalla 
bllglu. 

Nel tSSg il Potesti di Cremona delegato dal Sanalo di 
Milana, decretò che lulte le boccile dovesseto collaearsi colia 
loro toglie «ti fonda del Naiiglia; die questo fonda faste 
asticursCo.e chs la coinpeleiiia dell'acqua non si misurasse 
alla bocca, ma alla brìglia, e che la paratora si alaagia od 
abbassasse tanto, che l'acqua, la quale dall' aequedolf a dl- 
ipflDsatore passa neirerogaton per disotto la paratoia, si 
duatencBse sulla briglia alla competente alteasa . A quest'e- 
poca li rifetisce la costnisione dello scagna . Qnena delibe- 



BCqna dal Naviglio, ma lauiavs per nn'alira 




« «te .on. xnco m pi=ni^imo ..o .1 pr=«n«i o«l ,i può 
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bia 'dne once di altena iì leqna ippsegiita at labbra aBp^ 
rtore o»ia coppsilo della boooa tnBdeaima . Qa«te dne onco 
di bIicezb di acqua gal labbro jDparion dalla bcKca formano 

oncia EÌ gomeiitH, o il diinÌDUilce Mio la lai^hezia della boo- 
oa, iàcendosi quatta maggioie o minora di tre once, qDanto 
ippDQIo b quantità di acqua ^ eUrani i maggion, o Dir- 

$. 63. Gli Statuti nùlanaai preaorivooa ohe in ipiMto mo- 
do aia FaKO l' edifìila per T eitrdiione dell' acqua . 

NbIId Bponda doli* acquedotto dispenutoro tì b ^Ita ìa 

atipiti di pielia . La soglia inferiore di questa apertura è al 
jHano del rondo deir acqoedoito loenlovato e quealo fondo, 

5B. È Idrga quanto eaaac debbo la bocca d'eitmiione, ed 
i alla quanto tutta l'alteaaa, ed anco più fa (i vuole dall' 
a<;quedo<lo . iii queiraperttita i collocata una cateralca SO la 

Si vada b Fig, 6, che ci ropprcsenla l'ediSzio di que- 




S. 64. Il fondò DU del canair^inciando dalla aaella 
D dell'apeitura nella aponda, per dieci braccia è acclive, 
■alando otta oncie . Tenninata quota aalita egli è chiuto da 
nn laiirons di mérmo TH il quale t'interna e nel Tondo e 
nelle pareti . In questo iaatroue vi h il modello , a bocca reC> 
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alniDO >rorii> per al 

S- 66. TaHa q' 
ba copart*, o cutello doUn bocca. 

Al di U del maanla, mima in E un'oncU più bj^a del- 
la soglia vi è il fonda £F del fouD 11 quale per braccia no- 
TS li fa declive Kendcndo un' oncia in tutto . E lecminalo 

dì farlo come vogliono. Le iponde di quello tecondo pezzo 
di canale inno diitanii dai lati del modulo due once, e nd- 
la loco iRngbeua direngooo ciMouna di sllis tra anca. Que- 
tu parte del canale eba i (atta di munnwnto, ohiamaii Trom- 

Ha non tutta le bocche tono modellata Id quatta manie- 
ra e per Bnticba conreniioni t contratti inteiiorì a lìftàtle 
pruGriitoni , molta te i>e trarano ohe. hanno la «ola tromba 
aeopart* cuendo Ìl modulo nella atau aponda dal Gume.ed 



ta Flg. j ii la pianta, e la Fìg. 8 ne di il profilo. 
Della Fig. 7 OP, OP lono le aponde del eaitello o tromba 
oopecta parallele tra loro , e distanti di quanto è larga la boc- 
ca QQ più dieci once; giacché le porzioni PQ k " 



perta, ed in principio sono disiaiiti tra toro di quanto porta 
b larghezza della bocca più qniitro once, ed infine lei on- 
ce di più. Nella Fig. fi le patti cuendo disegnato colle itea>e 
lettala ohe nella Fig. 6 non ne da la deurizione . 



Digilized D/ Coogll 



SuBa patita MUuneie per ia dUpeiua delle at^ut. 



S- 67. It PteeU nglh ma op«n: Tmdatui dt Aguaiaeta 
parlo detla pralìci decnUU negli Sutali di Milao» per ìà 

dispensa dolle acque, e questa quella stella che hg rifs- 
tilti <L dir; ;■ JT.™ iij uso ai nostri giorni. Se ne ve.la il Tom.!, 
1,^(5, ,=4. IJuivl è .ksorillo il OMtdlo e 1^ l.".iil,u, P.1 è di 
pid dello , che nelle rogaio di minor gonio olio non è il Ka- 
Tiglig grande di Milano, ti trovi talvolta la tola tromba. 

$■ 66. Nei commentali ^ Onaio Caipaai ini gius Hu- 
nidpaladi Hìluo, n IniTura gli Stitiui.clicaiparii UPteeil; 
c idccome qnait^apeu del Caipmi i del i58Ii, coil fino da 
quel tempo era per Statato Uuninipde In tuo ta pntìu at- 

11 Barallitn niV^sìa aTchiUltuIa- delle leque 
Slampala nel TTL^r,, ^ei Cji. II e HI delia patte II, patla di 

noriche, ss non perghA mi Tengono ■ocódentilinenifl totf oc- 
chio . Del retto non « mia ìtcitulo di ndonirla onde tegiere 
la Ilaria di qnnlo ponto d'atehltMCun dell'acquei eppoi 
rAccidemia altn non 'cerca che le pntiahe attuili per la 




te addottalo. - - 

71. Tutte la boaohe modellate nel milineM hanno l'a> 
difint da' noi deioritto, luni» «lai la paroton,' la Maba 
coperta , Il celo morta, e la trombe icoperte, e còllo aleuo 
artifirio per cónaegnenia l'aoqni ai mantiene all' allezià del- 
la due once del battente . Mdle dimoniioni perii di queita 



parti al travino ilonnì dinij in itonòe booahei la tramlH 
copetts * lilvotla d! otto brscolB piutfoilo cha dì dieoi, a 

legilllmu dai Tiìbuiiali , eli alle quali ai ridiicoiia gli eiliriij 



CAPO VI- 

. PunOBI BBIU AEni P»H DEH.' Itiui . 

Pratiea ntl Btlagaae. 

$. 7f. Nalla ptdtìdcU Bologn» non vi loDo eaoiJi pe- 
renni ad Irrigatori: tMM la dcijqb compnas qnolla deloual 
H^yiglio «ma preoaria, a nall'etUte nUDOono ijnaii intiara- 
manla , t tarmiti ed il Reno uauo Dell'aitata aono a£btto 
leiBB acqua. Per quatto non vii una regola cssCanteed uni- 
fóima, la quale itabiiiaca conte li ha da Tare la dispensa del- 
le acqua. M'alio ocnDfl»aioni fha il Governo fa» èia periEia 
dell* Ingegnere dì UHìziOi la quale lo delctmiaa a atnbiliia il 
■nodo dal coHocamento dalla bocca d'irrigazione e le di lei 
dimeuuotii , regalandoti io quello coma ti tono regolali in li- 
mili can, ed arendo ooiiliio all'ueo, cui qneit' acqua di^be 

quali parA li lifariieono alla ditoipUne, cbe Hguìr debbono 
i cuitodt, onda Tagliare perchè la cose lUatto nello ilato che 
ti trovano, ed onde in caio di tcarta» di loqua i oqiCodi 
sctondo la loro arte e periiia rauciauo acaraaggiin egualman-' 

del canale ; è guaiaita di cateratta per ohindani ÌDtIetBi»ai>- 
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Ila ordinazione (u snm rimessa in vigore nel 1749, noi 17S7, 
net 1793, ili diverti Cardinali delegati, ed uldruamente nel 
lSo5 dal Frefelio del UipirlimentD. 

$. 74. Nel i8n fu Ikiu u Bologna per ordine del Pre- 
Tello \s sisii-maiiiine del cosi derin canal torbido; <-A ove pri- 

ilcunB regola, facenduii Mlune un taglio nello sponde del 



j.^r dispensa delle acqae 



lo diipensa d«llB acqua. Non è gtabilita noppEin; un'uniti 

mente ai' trovano, non ti veilo &tta ineniionn che della gran- 
Acai della Iu« par la più retlangolani o quadralo, e dell' 
■tao dall' acipia ohe debbo sgorgima. Ninna considera stona 
tul battante deH'Mqua, a au qualcha alni circoilanza, dal- 
la qnalB li pocM iurerime cho liaai bvtiIO alcun riguardo al- 
ralemoMo delta Tclocità. Nè ci6 debbo Tar «araviglii; giac- 
ebè quelle rogale 0 piaghe non ponoiw otMie ^ndìoMa 



36 

impananti ed addoluta in paeii, ore la gincilnra del suo- 

l' agricoltura, chs ibbiiagDa d'irrigazioni grandi s moliipli' 

Pratìea lul Ftrrartit. 

J. 76. Anno in qnealn Proviaoi* Don vi i ilensa prati- 
ca MiIrilitB per la diapenu ddle acque , e nel omo di con- 
Intti par la compra dolio uqiM per l'inigaiionB à oonTifr- 
ns nil moda da lenoni nell' eitniione ; e non vi è alcuna 
regola fiau ohe lUbitiica qAalcfao con m i modi dell' eatn- 

Pmtiea natia Stato Bimano, 

$. 77. In moltiiùiid luoghi dd Dipactimonci Roniaai ai 

pratica l* adacquamento de'prali, orti ce,, 0 gì deviano le 

acqua detta in oggi murìaiut j ed ecco a cosa ai riduco . Le 
iMCDhe aoDO fatta asilo aponda del oanala a tutta alteoa; l'as- 
qua ai 'diipenu ad ore , e l' Autorità paldiliiia vi tiene nn 
guardiano per i«goIare le aperture 0 chìunus delle caterat- 
te, appetta alle bocche iiiede»nie. Ordinariautento ai aprono 
ÌDtienniente lo cateratto ; e non A Gi rifletùom alle direno 
altaaiB dell'acqiu. 

Pratica atUa Smugaa . i 

$. 78. Hd Dipartiaienti della Romagna non vi aono It- 
lìgadoni nitamate, aut. aolo alcnne prwe ài tmpit da sanali 
di Holinl privati, che TAotoritA pubblica non oonoicat eoa) 
1 inutile earoare In quatti paeai aiouna regola o pntica ita- 
Ulita per h diipema ddle acque . 
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Pratica rulla Preriatia Brueiaaa- 
nella Proyinoin Bresciana . 

„ la boom iha dodici anm del tuo bncoio , ohe tona m 
3, Iinccio ippuito, od fthnttanta Jargi) ùoBnda cDRsnl'ai^ 
» fti lo ipuio di 100 pertiche, che lotia 6oa Ixscdi, 
„ comiDciaDdo jilla bosci, per ud oioale penderne, qoMlta 
„ dalla niaduima oace , e ponendovi tra ragalatarì a bnccbs 
^ di lar^hcBEa flgnaU come la prìaia nal prìnoipiOr ohe A la 
„ medeeima boon aU'iainlei l'aitn nel necB), e li tona 
„ net fine della inddetU Iiuigbena di loo pertiohe, e qnan- 
1, do vogliODD più 0 neno qtnnliti di loqu* di on qnidtet- 
n tOa tenendo iénna l'altana, a l'«dino della pendensa, 
H aggnuHUwano ovteio ri>trìn|Oao la largheais dijla boom • 
' Notb alt» di» il BaratOarl, ma io congsttoiu, che la 
.•Dglit iDpetiore della bocca faiae dodici cuce per l'ippanto 
■MIO il peb ordinario dal ciaala diitcibntorai che cisi U 

par l'appunta B<]uel livello, giucbè te vi foua itala un bat- 
terne lo avnbbe detto, eoma lo dico paiiando delle bacche 
ailaneei. 

Del teito noHiuu platiut preeite & floata in qneite pn>- 
Pratka rulla Pro<mcùi L>Jigiana. 
So. La gteuD Baratiitri net luogo citato coli daicri- 

» no il bocca , quanta loaa le once di ac^ , che ìatendo- 



3B 

,j DO oaTon * con mJiao cba tato bocca shlna di battonte 
„ duo nncia liusarì del bnooio mllanete. Pana l'aaqna noi 
„ piindjna per no «uuls a tioiaba «tUccata a detta bacca, 
» lunga diaci Iinccia, che dcna la peodoon di un'onda e 
„ meno dal printiplo il fino , eaivaSa o camminando set re- 
„ Ilo a bsnsplUBto , ■Itargandoit perà ijnslla tromba nu'on- 
„ eia pgr parte , lucim dal labbro della bocat sha li fa grot- 
N dna oncia, e nel fino li allarga un'altra ODok e nuno 
„ i' arvaatag^a per ogni nna ddhi parti . 

AttnalmcnlD -p«t4 i ia qnuiD paew in mo la pratica 

Pratica al Piacealiao , 

J. Si. „ I Kaeantiiù, a quanto ci rifcriscfl il Barattieri, 

„ di acqua con naa teaianc di idB punti o TogElamo dire on- 
,f CB quidn del tuo braccio tenia Gonaideraziane dcterioina- 
„ ta, ni di altcìia, o larghezza, né di pendenzi dei ano! 
„ canali, moltiplicanda tolamente le dimeniloni in qnaliivo- 
„ glia modo trovate. 

Tale è la deacriiionB dal Barattieri, dalla qnab là vede 
cbe 'par aiuti di acqua prendono quella ohe pub correr* per 
OH canale , di onÌ la KiioDe abbia nere once di btM e do- 
dici di aitcna. isnaa niuno riguardo alte altre circiwtapw éà 

Attnalmonte poi conseogono i privati tra loro del modo 
d'eitr.ir l'acqua, adottando o il milaneeo, o il cremoneus o 
qualche coia di loro loddisraiione . 

Pratka nella rojcoia, mi Cenowjoto, c aella Slato 
riirigaaiom per la proiperità dell' agacollura dove le circo- 
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stanse il con&iglianD , non è. itabìliCi alcuna pntEca Gua a 
CDStanCa per la dispensa delie acquo - La radono è quella ai- 
vano come nella Lonibaraia e nel Piemonir grandiisime pìa- 

qne reada fertili quei tErrsni . Quando nn tai^ranile è for- 

la diramaiions delle acque, o le copiann dagli altrì! Nelle 
Fravlncis di coi paHiamo si fàuno i coniiatti per la dirarua- 

83. Ddle prs'liche iicors deaeri [te nei Capitoli prece- 
denti li ricÉva che 3 tre ti riducono in ultimo^ i ir.odi per 

ne i^icrfure dì lunio determinalo, onde Baca Tacqua a sua 
peata. Il aacondo di armare di cateratte o pamtotfi le dette 
Bpartun onde calarle o rialzarle B aecanda die si alza, o n 

■ qnalcho diatanza dalla prima un^ altra apertrtra determina- 
tat regolando la prima co ITalaa mento ed abbasHainento della 
cateratta, per modo che in qualunque stato dell* acqua neir 
Dcquedotto, abbia questa seconda uu dato l>attente . 

più abbasso, aveva ridotto a questi tre modi, tutto To pra- 
tiebemita per la dispensa delle acquo tanto in Italia dio 
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CAPO. VII. 



•i modi ptr la iiipcnia delle aejut , 



«uppoito chs k Socicli nel proporre iL quesiti 
mente valuto intnhderc di quello ocqiie fIis li ■ 
iimnio canali aperti; pure aiioo Hi quesle dirù i 
In Roma, in NipaM, in Firense, in Fisa, 
ed in altre dtlà dell'Italia vi lono dei pubblici 
(tu lontano portano l' sequa alta città, e quivi 
in Ibnttno pabbliche e private . 

^enra, la quale stabilisci come abbiaiisl a h-re 
xiom delle acque, e altra norma sicura non » t 
i, Temnoegnali quantum di acqua due canneiti ci 



ttnbulxiODa.l acqiia nella citti. Cini appunto muid gli acqne- 
dolti dt Più: c. dalla vasca ove il oondotlo vena l'iequa, 
partono tre eanoooi. da «ni aa ne diramtao molti altn par 

Si ha poi cuiB cbe l'iniboccatare dei conilgiLi, chiama- 
te dagli antichi ralin, abbiano la ateiga eituazioiie, seguen- 
do le tegole di FraatìoB, il quale dice: et calicis poiìiio Aa- 
tet mo/neatum: in rectum, tt ad tlbram eollocaiits modun 
temati ad cunum Bqam oppotitatf et dwxus amjflùts rajnt. 



EgniImsDla per un certo tratto dopo l' imbocatun non 
i pflTinsBo li priviti ultsnte lo dìmengioiii s figura del ca- 
dbIIo . Ed anco in ciA è legaila l'antiDa legala ordinata da 
un Senato Conaullo riferito dallo ttesio Fnmtlao = itd neqat 
statini ab Aof (calice) tiberum tubijtimdi qualrmcum^ue plum- 
ieam fislalan prrmittatur ariilrìumi ecrum ejutdtm luminii, 
quo calix lipiahii al per pula quinquaginta; licul Scaatat 
Caaialto, quod mhjictam ut, amtur... ■ Ni cui .Eamm . 
Quiiui agua darttur.PublitaJut .tim .latra. QalajiagiBta 
Fida . Ifut . CatliUi . Ex . Quó . Aquam . Dacmat . Laxhrtm 
FUtulam . Subijare . Quam . Quìnariam . 

Ed in queste poche cose tocto coDiigcoDo le avrerteoie 
e pretcri^iani per q'ieBte diramaatoni di acque. 

dotto il deesume la quotiti di acqua, ed in Toscana si di^ 
ce un loldo di acqua, un quattrino di acqua, te l'oriliiio è 

che non ai conosca e aoo ai MppiiI anco dai fontanierì, che 
conviene meltiplican l'area da col paaoa l'acqua per la To- 
locìtà con cui passa, ma non ai ha alcana atiina per questa 
Telociti. Le resislenie della pareli del eoodotto, la lEnuaa- 
ture, gli allirgameati ; le ST<jls, te peademe del ruj peni 
di un condotto, le lunghens di qneati, sodo tanta m^ooi 
che atterrano tanto la lelodtà ebs ne) san' eoncnto ogni re- 
gola Teoretica tallisce . 

Per qoetlo nel eaao di dimnue k acque dal eannalli , 
.in lotte le citli dell'Italia, ed amo ohie i monti, 'Iod è fis- 
sata alena* norma, ed il perito consoltando le qnantitl di 
wqna ohe do eannallo porta in eette ehmatanaa oonosoiiite, 
determina approMO a poso b qoantìtt di ac^na ohe patterà 
no altro eanello da oaitnrirsi ■ 

Kdia Una attuila deiridranlici, la Società Italiaiu co- 
DOece certamente meglio di chinnipie altro, che i dìffidKasi- 
B» e direi qnaii inpouibila, itabilire una pratica ragiooatai 
a BÌcDn , guidati dalla qoale ai peteasa nel caso oonoretn di- _ 



TÌdera aiu iiit qnintità di Bcqna partaU di uii acquedollo. 
In eerta dtte jMnlani, e qoesle per ineua dì più picciolt 
atnnon! [nrUrIs a delle ernodi disUnio a shocure ■ Bìuh 
gnercpbba in qaealo caio iàm mille tentitivi, e trovare mille 
.ripìegbiì ed ia ogni caso particotan tenlare di nuovo, ed 
operare a nonna delle circostanse . 

Ed eeca petehì io ho detto lopra che Ilo creduto 
cha il quetiis ■ quella dinmuioni ooB ti literisM. 

$. 86. Egualmènie l'Aanderafi non bi iota» obe il que- 
lito ti rileritw lUa.ctiilitnìano degli edi6ij eoA detti partt- 
tarl, i qiull ancora, uil eerrono alla diitribuiione a diiiiio- 
ns dalla acqm, e perchè questi non eooo buoni che pet certi 
cai! particolari, e pcrelifi nul^a 6 nreiotitto mila di loro pte- 



Vogliaii par aien)|ùo dividerà in due porti o 



in un lasli' 
taglio è fon 
■divide il cai 
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deU'ncqua, ctia cantenmi l'intim MMlei x ciateuna d«t 
filimi tronchi dai daa cubIì Hcaadaij talk euttauieata nel- 
le madcuina oiraoitaDn . Cnl ri potrà toddivìdore di nuovo 
qucM'wii{ui, od inrera In qouta patta. dì iiittB,a ooii ri* vii. 

Nel cnw pcJ, cha ù dovmsa ^iridare racc|n* di sn ra- 
nci ptinuria in dua parti diiagaali nella lagione par Ewopio 
di 1:9; ad onta di tutte la cantala nella coHmiions del par- 
titore, non poafiamo esser aicuti di una eaatta Tisolualona del 
problema^ Si può invero porre il parlitord iu tat modo na1l'~ 
alveo, elle le UY^\aai dei due emmli seeeodsrj, noi ijnall re- 
sta separato, stimo tra loro come a:3; ma il filone dell'nl- 
veo iiuboccancto b sezione mig^inio, per questa paaiarù pili 
acqua a proporfìone di quella clic vi dovrebbe passa» Sif- 
fatto inconveniente è proprio di tali edilìii, dei quali ho det- 
to ifuslcho parola, onde venoiente ognuno si pecsuadat ohe 
non potevano ^oeiti fornure (oggetto d'eiama, nella loluiia- 
no d^l quanto piopoito dall' Acoadonia . 

CAPO Vili. 

Prdimiaari alt'Eiam dttt» Pratichi per la diipamt 
dtUt atqai. 

67. Fatti duo lini nelle pareti di duo Tui 0 conser- 
va di ac^u muteoDta mtantomente piene, onde da qusiti 
due bri igMglu in egoal tempo anttìBioMmoute 1» stetia 
qanititi di leqna è neceMarìo'. 

t.* Cha i ièri abbiano la medanma area, 'e \a, nns* fi- 

Che liana egmlmen'e depressi sotto la superficie su- 
pnm* doll'icqpa. 

, ni* Oho in ogni vaso siavi lo Btesjo rapporto tre l'area 
del boa s l'aie* del inpremo livello. 

■ IT.° Che la sonMirVB abbi* iniierameuie la «tao* fignt». 
Qneite dna coodiiloiii m b IV ma sono neeeanrie, » 
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V ° Che te pareti ove loro acolpili i fori ^ÌBiio la Ites- 
M gmtfHOi. ed eguU ogumliaimi t bordi dai fori . 

VI* Cha agmloMlita tranquilla od agaalraaota agitata alii 
ricqna tanta oalla aopariicis e aairintamo di uQ Tuo, quan- 
to mila tuperficid i Dcll'laterno deirtllro. 

VU.° Che con egaal direnano l'tcqot ù pmenti per 
toappar Tuora lauto ad un raro, oha all'altro. 

VUI.° Che i fori siano egiiBlaieDtg diMonli tinto dal fon- 
da, cba dalia piicti, igaando qnette diNuwi noD *<atio ti 
di li di un cetM limito . 

IX. * Cbo lo «gorga dsli'acqiu dai Tari ti fàncii e^I- 

padito inoontnodo quaicbe oMaoolo molto vioino al tbro. Coti 
te u fini è nnilD an canale , lia qaetto della itena penden- 

X. ° Se lo agotgo ti fa nell' acqua «a lama un fora che 
l'altro egualmente rigurgitato . 

Cai preiciiiere queste candlaioni perchè di due fori eg- 
ro che noi pensiamo non poteiai ottanere eguali quantità di 

IKUtì due fari a dinne pnfondità sotto il supremo livello 
possiama idearci clie qiiotti dne fori ti facciano dì direrse 
grandeue , onde il più depreoo tetta li superficie abbia una 
arca minore, e da eeso tgorgbi una quantità di ac^a, egua- 
le a quella che sgorga dall'altro, posto più vicina alla su- 

l'uscita dell* acqua altre la ritardatio, si può sempre imma- 
ginare duo fori, i quali sebbene fatti in diverse circostan- 
ao, diano la medotinM quantità di Boqna, putohi lo droo- 
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■tBiiH, ta ^lU IkiràriieaiW l'uicifa del'Onulo, fimìuio tut- 
to nntiiggia, quanto qnilla obe la ritudano, bniio sapito . 

e di tiiiU Fìùci, l'Idnulk» è ben [DntBna dg ijubIIo stalo, 
nal quale ai polla a priori e eoa Mgolo alla mano, aceomo- 
d«n le drcoitaniD dÌTens di due fori da cui Bgorgiit dlU' 
acqua, acaomodarle , dico, per modo che le ijoantitA di ic- 
qiu unita in tampl ngaali riaDO eguali i qud Geometra o 
qual Fiaico prendoaUia a Mabillm pm im luci di dinna 
gnndena , a quali proGiDdità, dallliona ow intaglbuil ualle 
paieli di un TUO, affiucfaè da duo lucine la Mena quanlltl 
di acqua, t &nMie àò colINntiiua perauiiioae che lo ape- 
rimenlo Mofinuerelibe (ppuDtìno il uso laTOro? E lì c3a quo- 
■te due COSA della dlatanaa , oioA , lial supremo lÌTaTto e doir 
atea di un foro, tono quella npra lo quali li è più itudla- 
to e iperinentalo, onde tal problema ai potwbbo appreiia 
a poco rìulrera. 

OoDcIodo pcttanto <b6 aa mila pntiiu rorrenio cbe da 
^is Giri fatt! in due nomerre, agorghino le raadMlme qnan* 

suaiione che ciò eultaiaente e succede e dchbe inecedera, 
i uaceiiaria qaell' eguaglia nia di circoMauie, qui «opra dl- 
cliianlB . 

$. sa. Chiamando Bocca atraziont quell'apertura per 

da un iìume,''D da un lago pei^aervire a dT^enì usi della sà- 
cietìf affinchè i^uesta bocca possa dirsi perfettamente archi^ 
tettata, e urvir possa di giusta misura delle acque, die si 
cstraggono, onde per mezio di tali bacche possano le acque 

Bti ntioD panoui elie le bocche d' irrigaaione daniLCi appun- 
to qndle quantità di acqua per cai sono costrutls, e coti 
non iiuorgano liti, ì necnsario . 

I. Che in qualunque litogo sia costrutto questa boooa, 
■B tu qualnniuo fiume a caule, o beo, io qualonqus tempo 
din eaaa la itaan quantità di a<qua . 



Hiiaa gOBltario eon rottura làcLli s riconoscersi. 

a.'CKe l'edifiaio aia <li &cìl coiirutiuta, nuntenimeato 
e iUDSggla, oode Juciita in mano agli imperici non ai cot^ 
ta riKbla di vadirlo racilmenCe alterato . 

4. Clig l'edifìzio occupi un piccolo spazi o, onde più fa- 

6, In geiieriie che tulle le parli dall' ediGiio liana pflr 
moda eubilite, che nulla resti da dsloriiiìiiarù a UBrma di 
circostanza locali ed a giudizio di pariti ' 

E fjni conaluflareiiio che aaiA meglio arohitettatA qDelIn . 
hoccui e che meglio taddi»lBrà Al fini por cui h &tta, quan- 

^twita ^Ba fìmnati una apccie di pietrH di paragone, colla- 
qoale mitniu potremo tn più booehe d' emgaiioaa direns' 

■pondntta agK Dai par cni è fatta, e. potrsma anno mlaDdo 
tra Igio cliuiflearla tacondo 11 merito che ene hanno, c m- 
Inlire ciò ohe br ai dorrelibe per perTcìioDirle . 

CAPO IX. 

Etaau dille pratiiAa aiate In Italia ptr la dl^mm 
acgue. 

S- 69< Dalle dawràiani ^ts nei Oipitoli pnoedanti ognu- 

■piali Hmo itabilita delle regole fieaa per la diapenta d^Te aiv 
qoe correnti , tono il Uilaneae, il CiwDOneH, il HauloruN, 
e TefuiMc indeme. Io noa voglia dire por qaetio chs hd- 



KritCo quali quata tonos dico »lti 
dichiuare quale è It pratica più c< 



al Hcondo £ -TiCariaiìaai/, fmhi nulla ritpatta ad eiis hi 
trovato di Sno s detarmiuato, e quindi noD'poiiono euen 
»ggetlo £ diicniaioDe . 

Eiamt della pratica uiot» ntlU Prwiaàt Mantowit 



%. 90. IncoDiinciaino dal parogonars tra lon doe bocohe 
d'inigaiiane odificate a nonna di questa pratica, s Tediamo 
quali dalla condliioni asKgnate nel Capo VII! al %. 87, (i 



„ na sgaalmente deproK » 
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. . Otk qiutlB eoDdìnuDS non i hkUIAIU; ffteàik peripn- 
to lift detio che il kbbn tupefÌDie ddt* bocoi .daUia aveie 
dna oncB di luitsnhi, pun non gli ^ i: potata •Mbilin ehs 
apprsMO H poco ( io e Ì3i 34 )l 'ppoi in qnMta pntìa 
GKusndo il battsnls nal isnilei i divani alEunonti nello dl- 
lene parti del caniiIe<doDao direni battuti aUs iKiocha, dia 
eiM dovnbbera avere agiulì • 

J. 91. Egualmente in qneeti pmliia Dan toaa aJampilB 
le oondiiioni V, VU, VIU e IX, le ^i alilMliuono . 

La T. Che le pareli ore eonO leolpill i Coti: abbiano ^a 
netta grotieuu, ed eguali egualinioii i beidi-dei fini. 

TIt. Che con egual dìmìane l' acqua ai preaeDtl pei Map- 
pei faara , tanto ad un foro , ohe ad un altro . 

Vili. Che i fori tono egnalmente dittanti tanto dal ba- 
da, che dalle pareti, quando quette diitanm non nano al £ 
ìi di un certo lìmite. 

IZ, Gho lo agorf D dell* acqua dai fori at fiioiua egnalmea- 
te neU'aria, e aia egualmente libero, o egualnanta ìinpgdi< 
to incontrando qualche oitacolo molto Ticino al Ibm. 

Inbtti Della nou ai J. 3[ e Kgnenli (i i veduto, che 
non è Mata praoritta eloona coea petcht quatte eondiiiani 
alano aTTOiata . Nulla si dice della grosaezEa che aver debhc^ 
DO le penti della booca; nulla per quelle bocche che aono 
callooate nelle arolte dn canali, delle quali molte e molte 
ye ne «na; alcanc bocche poi hanno la aoglia al (bndo e 
pretao al fondo del canale diapenntDre; altre molta lollen- 
ta^ alcune infine igorgano liberamente nelJ^aria, altre io na 
canale, che ha le apgnde ed il Jbndo presto i bardi delta boi> 
-oa. ed ancata per queita eanale nulla t detto aulta pendeo- 

Con in qneata pniìoa mancann dnq» di^ quaHe con£- 

• aenn npt>orto alla aim 1 
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Esamt dtlla protìta luata mila Pnriada Cmaeaeie. 



S. 91. Tutte te «ailnioai dabitita nsl $.87 li ti 
I Dalla pndu« cha par la diapenla della acqua corr 
il nell* Frarincii Cremoneis : cod contidenti in tt t 



Dalla cODierva D vasca ALCM ( Fig. 9 ) arappi l'acqua 

(em; l'acqua nella aeniem li ilabilU^aT lìnllo AH, Itle, 
shs dal foro FG, tutto l'altaui ddl'uqnaHF MBpperl tan- 
ta aequai quanta U polfit ne Tenq nella Taica, 

On «e nella Domam al porri un dìarnmau EB, il quils 
ÌB divida in dna camere ALHB. BBOH; laielando al di iet- 
to di aft un'apartara EHi per cui l'acqui dalla prima pam 
pa«air« nella aeoonda cameni « allom l'acqua ai diaporrè nel- 

ne che eal preadpmnno dipenderì da questo che l'acqua che 
ecappa dal foro FG col Lallente FD , >in eguale all' acqua che 
scappi d gir apertura £U cui balteulu Cii, dilFcrcnza delle dua 
altezze EB , EG . 

$, g3. Col diminuire poi l'upertnn EH si dimimiìscB la 



il battente FD sul foie FG; 1 



Sa 

B qnsl livello; «unto al fora FG l'ic^ itia ad un Itvel. 
b CD inrerlBra al primo quinto B noi piace; bitM per qui- 
tta con un diaframma BE dividete il vaso in due. od obbii- 
tire tanto il diiiri-.imi^u . che I'^c.tuo ii pongs al voluto li- 
vello CD . 




S- gS. Il (anale dispcnsalorc ri il primo trailo por cin- 



te trovHai la bocca d^r>^ira£Ìonu , vengono a formare Qua con- 
Herva o vasca come quella di cui BÌ é Aopn parlato. Se naU 
la vi (lAise che lo im|>edi99e l'acqna li conierverebba atU. 
Sulla tua (jocea d'oslrasione quanto porta l'alte™ del 

la cateratu die ita ali'iucile, o all'apertura fitti nel cani- 

TOKaTe coirabhauare « pili or iucdo la caleralta ai fa in 
guìaa che il liirello dell'acqua tra la cateratta e la bocca d's- 
itniiDoe, si ponga ■ quelli ilteu) delermiuata , per coati- 
taire il battcnlCt il tutto ccme nel caso di quel' vaio aopra 
immaginato. £cco dunque cooiOt f:o1 ripiego di quella cate- 
j-atta all'incile, a coli' aver fatta la boooa d'irrigaiione non 
nella aponda del canale, m> in ma tetiane del canale eitrat- 
ture, ùla di^tan» 4i cinque trabacohi circa dall'incile, ti è 
otteoato la aBeopda eoadivono^cha, eloA, tutte le bocche 
d'irrigoiiona liana agualinente deprene iotlo la inpeifinia 
dell' acqua* 

$. 96. La (Cita o la mUìdii coDdizione che dei Tacqua 
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Henice quelle lagìoiii prora»» dia l'acqua BVsnti al mo- 
dula aebbe ttaec cginc >Uenaal<!, onde da eno non eicacho 
in Tirtik della ptenìone dell'acqua che cottilDiue il butten- 
te, l'inipeiioM oeulare se convince, penbè il veda racqna 
tnnqailliMimn dietra Ib cateratta. L'acqua alKoKÌre dalla 
tocca 6i no alto d'Qi^ oncia, poi per nn peiio inclinato di 

Biipelto alla altre eondiiioni non i da pulan, parchi 
&iiliwìiiia è il rleavara dalla cotEnulone dall' edifiiiò , che 
tutte li TBrificano. 

CAPO X. 

Cónfronto dellt dai Piatiche Cremonese e MUancn, 

%. 101. Delie tro pratiche eiaminite escludo dal confron- 
to li Manlovsna e Vetoneio, petcliè come abbiamo veduto. 

Le due pialiche poi la CiemoBOs e U MItaneae >oao sgiud- 
menta bnona oiaHuna in iti medeiima, g^HOahi per eoe, tut- 
te qudla condiilciii ai veriGcano ■ Conviene ora confrontarle 
una ritpetto all'altra, onde vedere quale delle due meiili la 
palma. 

£ vero che >i tioreri clie eue poco differi.eino Ira la- 
ro riipetto ai pregi obs debbe avere una petfrtia praiii:a per 

aer la pratica da ptCKÌag1ieni, anco quel poco daUmuDCiik 
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varati i pregi che debbono incontnni in una piaiica peilbt- 
ta; vediamo dunipiB ta nalls due detto pratiche queui pc6- 

$. loa. H n prìiBO poiU elle io ijal1niM|Ba luogo ata so- 
„ ■traila la bocca, e in qualasque fiuma o lago o canale, 
„ od in qualun^ leinpa dia leiopre la Bleia quantità di 
„ anqu» „ . 

Ori tiiHo calli praliga CKcnoneia che eoa la Ullansia 

dici del vecchio bniocia di CnmonB tolto il palo bai» dell' 
acqua; o nella Hiianau la detta loglia vi aia deprewa circa 
quindìoi once almeno del braceio di Milano: oel reale gli edi- 

Cbs il GNido del finoie d'oodo ai deriva Pacqna aia fià bat- 
to della io|lia dell' iaoile non Ta Bulla, giaeohS eome ai è «o- 
pra avvertito, ogù movimeoto ooonepito dall'acqua nai pu- 

alKillo prioiB elle l'acijiii giunga alla bocca mudeltati ; coti 
noti urc-hbe, se la inedesiaiB bocca modellala ai iro«>»e nel- 
la epondo 9te»a del fiuma al luogo di^M'incile. 

La cateratta poi tanta in una pratica che oair altra, <!ei>- 
be abbicarti par juado che la bocca abbia ii batleute tta- 
LililD aella niipettin pratica. Coilocata It ec^lìa deirineita 
a quella proloiìdità lotla il palo magro dall' acqaa o ad una 
nudare profiniditi aacondo le rirooitanae tooati, aarema ■» 

minore di quella per cui è falla li bocci ^nédesima ; ed^if- 
finche nelle cicrescu.iic del Iìu.dc d canale diipeDialore, la 
Lucca^non «tragga più acqua di quella che^a lei comete, 

delle oteratte ) nei diverti itali del fiiUDe,che abbattaK « 



D dvdid dna. Li Ingbns- 



Tu cÌdbcdiib di fjueele duo pratictie per otteaert di uni 
Iwcca il doppio, il triplo, ec. di acqua di un'afin, ij nd- 
doppis, li iriptics, ce. la baie del rettangolo che foriaa il 
moduto, loAciando stare raltoma, o Ma ciò ai raddoppia ai 
trìpLica, eCp l'area della bocca. Ma nella medeaiiuji propoi^ 

ra, che fanno gli itiapinanti delP acqui cagli oili dal nodo- 
Iti, non on>« eonie l'area della bocca; per la qui ooaa lo 
bcccbe pin gniidi debbono ■ proporaìoDe dm |óà acqua del- 

$. 107. Ecco poi perclit qnesto difetto è naggiore nel- 
la pratici Crcmsneie, che odia Milaoete. 
Nella Fralica Cremaneae 



4 aH 

Coli mentre la bocca cre«ce di un'oncia di acqua, il pe> 
rimetto del ntodnlo non ere ice che di un undiceumo del con- 
tono ipeltante ad Dn'oncin di acqua ; e di qni ne couaegul- 
ti iJie mentn per tarapìo , pet ottenere tre none di acqua , 
al. dorrebbe avere un modulo coDpoato di tre aree, eguali 
eiawym all' «rea di un'onda di acqua, • ducuni con nm 
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dicbianodo che non pnevgno farsi massiari di 
tra l'ina i rolla p\ù gnnde dell'atea di i 
^□a il DOnlomo è poco più cbe triplo - 

$. loB. Nella pratica Uiline*a. 
I Oncia d'scqna ha per coDlocno l4 once lini 



Ci»l msnirc la bocci enicw ili oh'odcìb di ac^ il pc- 

aci|iia, ma di j delta (tauo; a petdA in qonta pntioa pili 
ai aviicioa all'eiaHHn cha Dilla Ctamoneia, ove crascera 

di 4 »«..»• 

In una boaca di tn onoa, la pratidn Milaoege dà un'a- 
rea tripla ad un pmmetra qua»! doppio^ mentcv la Oramo* 
naia A, eann li A veduto, egualxoenu uo'srea (ripla, ed 
un perimelio lollanto dna uadicuimi maggiora del petimetro 

lit Dna boat» di a4 ouca la pntfioa mllanaie dà un'aret 
a4 volta [HÙ graoda ed un parimaln) circa undio volta più^ 
gnnde, mentre la cniDODCse di la Hatu area, ma il peri-. 
■netra pooo fib «he triplo • 

J09. La mentovata coudìaioDB non à pleouHnta adarar. 
pt* Dalla ia6 dette pntlohe aneo per nn'jiltn ragiona, a 
quella ai A il rìatrìDgimeatD della tbdr . Questo Anonieno non 
anoira mitinlameiitB eonotcinlo lerve d'impedimenloill'iuel- 
ta dell' aoqna dai fóri; e aiccoma ei proviene in grao pirta 



„ nn poco nnegian nallii pntìci HiUawi eh» 11 quarto pr*- 
» già i pMiedolo in miEgiora eaMnioa» dilla pratim Ulli- 
n naia} ch« il ijiiLito riganumaate puludo TWn b p Dato- 
li dslta dna, ma U difell 



» nato da oaiuiu aeue me, ma u aiteiia ona ikii ium», 
„ i inolU minore nella HIIumh, che nella CnmimeH „ì 
che in fine ani» il tento pregia a' incouira in magpim «Men- 

Dnnqiw la Pratica Hilaneie i ptefecibila alla CreDaDeH. 
E uceome qneile dne pntiofae xhid, come ha detto ( S- loi )> 

leneaa meritaiulo la palma «Ila Cremanew, Yicae ad eiiere 
risoluta la prima parta dal quelito dell'Aceademia, doè; 
„ Qnali tn le ptaliobe mata io Italia per la ditpenn delle 
n acque ì la più conTeoeirale . 



Teorica dtW^ìiuta JtWeegua dai mi inumati 
d» dit^nmtnù tertkait, 

J. Ila, La Mconila puta dal qualità dall' AccodeDiia di- 
manda : Quali prBEauaioni ed artifig dovrabbero aggiunger' 

„ fiata più dDDVaadPole, per iatieramente peiFuioDDrla, ri- 
„ ducenda la antiche alle nnoYO misura „. Ora avendo noi 

■ qneiu applìcbenmo la dimanda dell' Accademia . Ma per 

difiaio, quanto da quella della parlo dottrinala, che n'è il 



Teorica degli cfflusii dei]**c^ dal Tid tiSDinKEUlì di dia- 
Traiiimi : per olirò non lo farò, che per àù che spetta dire^ 

$. Ili. Nella pìtie DB del Tato prismatico ACDB siivi 
UD Toro EF (Fig.lS), Ji Iste ampiezza , die la )ua area eia ^ 
eguale ad i, Jcli'area liei supirniG licci]» AB, ei BUCO )C si 

tona sveni'' per egualmente diiunti prosjimamenta dal me- 
detiiDi) gitprena livello AB. Il vaio ACDB sia niantenulo co- 
•UntemcDIe pieno nel mentre die l'acquu liiieraincnle igot-' 
g> da EF, e ciA mercè l'affiuenia di ouovo fluido die rim- 

po coDDxa'alD , nel quale un corpo libenineirta CBdenda nel 
rbtù B comiDeiBudo dalla q>dBle> percorre un'ilteiia parimeo- 
ie conoKÌnts h, e obiunaDda a ralUm EB deiricqoa sul 
fòro EF, o la profoodità (Otta il tirella AB alla quats t li- 
laila il rum medesiniD, |I1 Anton dall' idnBlica atabilbeono 
rhe se nello targate dclF acqDi ' non tI foua la cori detta 
cnnlraziant Mia -ena, nò altri oatacoli che ne ntaidanani 
il disc arri mento, la velooiCi ddl'acqua ndl'iuinre dal fon 
(■tebbfl ^^|/a,quelb ciaA ohe un corpo grave acqaìitarek 

lie codeuda libetamenle nel vAlo dall'aliena a : e dì qui ns 
eaBHguita che ohianunda a l'area del fino EFs T il tempo 
pel quale dura lo sgorgo, la quaiititii di ac<[ua che ìn Biet- 
ta ipotesi dovrebbe sgorgare sarebbe ^—-^/ha^ 

esce^aSMi^raeno acqua, il sprrjciiic del liossul, del Mic/it- 
tottì, del Poltai, a di altri hanno in due casi con esalleija 

to Jh lastra toltile, e liberamenle l'acqua ago^a nell'aria, 
e quando al foro h unito un eaunello dello stewa diamalro, 
e Iniigo due diametri cima , il qualo è detto cannella addi- 
'tìmal*. 8* la qoantltà d'acqua oonpatila oeiripoted iuni< 
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ove m nppmsntaii niu. fiuims chs Ib ipariann darrefabs- 
lo deiermliure . 

Quatto pnincnn prendanma i riaohnn ì Kgaenti Pro- 



un v.iso ALGM ( fig. la), nella pireìrMG dftl quale ti tm- 

un diarramma BE , ed in queilp diaframma gia'^n allro fato 
EU di grindezia qualunque : nella ponione del vaio o tcom- 
pattimento ALHB l'acqua «a nuuitRuuta al lÌTdlo AB eoalaib 
tonenta. II fluida poi she pel Toro EH net iti primo «om- 
partlnenlo , >i mintangi net lecondo al linllo CD meatK 
agorga da PC : cercali la relaiinne fra le iltcue dei livelli 
DG, BH e l'aree del fori FG, EH. 



Sia DG=a, BH=^; l'arra dri foro FC=a; quella del 
fan EHkì: ila m una rtaarooe indnCennlnaCa, eolU i[oah) 
mold^icando ti Ciniuili Tsoiiea della quautilt d'acqua cito 
•enrga da FG, ti riduca qoeiii fbrnola ■ rappccMiiMra U 
qiuBtili di acqua eflottiira; aia m' una aìniilB IVaiìona colla 
quale nel inodo ateita.^ F<iu^ aven la quantità di acqoa e& 
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isltin èba pMn. par EH : Is doe qiuirtità m , m' diUnno 
eswra il(tB dalla tperian» ■ 

Gò porto Au^ Ì^m]/'ha Ta quantità di acqiu cbs nel 
lampo T oaoa dal fora FO, e -ij^-m'/Af^-a) U quan- 
tità di acqua che pana da EH, s va nel Hcondo loonipirtl- 
meato ■ rimpusars qDElls che i andata Tia dal tòro FO, 
onda non ai abbaui il lìiello CD. AvreuiD pertanto Ps^oo- 

le altea» a , ^ e le area a,t, io yaiù della quale date tia 
di queato quaotità ai pub snlnto tivrora la quarta . 

b; ar'n^^^nA^i e ae fbua jn'=in ^ arrelAa 

a: fi — a ;:£*:<!*, dot le altexe Tire dall' acqui ta ì fori in' 

ragione inverti dei quidmti delle area d« ii^ meduinu . 

S. 117. C^KiLi.^iiK, li, SuppoTienda utn il lirella ddl'aoi 
qua AB ai alzi de]!] quantità , si aiterà anoo il Iirdh> CD 

o"m'Aa=Bi'"i'(i!^ — Ao) e quindi 

a» =— ^ .«■ ' w't' ^ ' "''^ diaque &a aempie minant di AfI 

e tanto mlpoie quanto n^i* 6 minore di m*a* -t-n^j* . 

J. iiS. Ciooiuuoni. L'equaiionB a'm'a = 4*i»'* (0 — a) 




Aa=- _ ' .,. ^3. dunque iìa= y A^, dalla qnala ai il- 
cara Aa'.Afi na'.fi; mct quoto Unovo Teoiema n= gli ao- 
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menti delle sitem dei dna IìVoUì tono pTopoiBOmli ilie itei- 
H (Itene, qualanqne tu U nluione In le gnndeoe del Ibii . 



$. 119. Tutto supjimto corno nel Prohlem» proceJento, 
ma il vaso AQ ( F/g, 14) sia mere per 

meieo di due di^rnmini BK, DC, nei quali liana ì fan EH, 
FC. L'acqui pas>i dalli prima camera nella seconda pel fo- 
ro EH; dalla secocila iialli terza pel foro FC . ed esra dal 
raso pel foro PQ. Mantenuta l'acqua nella prima camera al 
Jlvello collante AB, nelle alire due cameni liaii il fluida na- 
bilite li dna lirelU CD, LH: coreani le lelineni fn le it 
tene dei detti livelU H i fèndi dei nn, e Is Juoe dei iòti 
ES,FC,FQ. 



S. CoROLiJAio 1. Supponendo che il lÌTelIo AB dell' 

Li, Ad, dalla tiuvale equazioni Gicìlmente >i ricaveranno i 
Tlleti di queaii due alzamenti dati per meno di . Qna- 
dnndo ioTattì la prima e la tena di quello equaiionl, e pren- 
dendonB Is dlfferenEc finite nel supposta che ^, a, ^ divengane 

»-»-Aa, a-i-AB, ff-t-Aff ù ha 

ifBf^'=: ( Aa — Ad ) a-m ^ { 
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ite due Equazimii.iDiiBeggiBte ■ doren, ci di 



avrì dunque AH &a = jA^, e quindi 
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PlDDL^X. HI. 

S. iiS. L'apeitDra EF per cui ìa dnnicireil flnido dal 
TUO AD ( Fig. 1 1 ), lÌB nttineolin, e la baia dal rettango- 
lo panllria ^'oriiiaateì lia ili piò tale riICana ohe non 
jKHta aHBra naglalta a fronte dall' alten £B : in tale ìpata- 

ai cercali resprrAsiona dalla quantità di ac^na, che in tm 
dato tempo T uscirà dal foro EF . 



Prendendo la regola da tutti gli Autori d'Idraulica adol- 
tatBt cba per caloalare Ja quantità di Bcqui clic sgorga da 
on'apartnn di grandezia finita, ai ha da ritguardare quatta 
apertun madalima come divisa in pernioni iaiìnitamenle pie- 

nomina di tutte te quantità dx acqua che ad'eue apparleu' 



gcno, Io pEoredcrù in quatta guisa. 

Sia il reltiingolo diviso in altrettanti tiiHnitamenta pie- 




di quello rettangoli} inlinileaimo tali Kdx , e la quantità di 



acqua elio indi ne tgorga ^ nn/li.i/.c.dx, ave m aignilì» 
la «tana co» che nei Prableaii precedenti ; sarà dunque tut- 
ta l*aapu ohe dal ibro reltongolire sgorga Q =- — mi/h • 
fdn/x+O, indieanda con Q questa quantità d'acigua, e con 

•tante poi n determinata per modo che, iàtta l'alleui BF=ff 
0 l'allcBa del fbio retUngolara EF = b, abhiaii Q = o quan- 
do x-=t—b, a l'integrale ai ha da astendere da x=fi—B 
lino ad Con qoaita nondinoni ha 
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Qsi£Iin|/% . )«'-t-C, 

Q=^VA-{e'-(?-*)'} 
E qnaita t ropranions dalla qnutilà di bc^, li quale 
ul tempo T Dicirii dal foro nttangolan ET . 

PaosLtx* ÌT. 

$. Ii4- Fatto il lóro ve oomo nal PtobI«ma pnOedente 
di glBOdana finita , e nal raMa poste lo cote soma nel 7ro- 
Uemi 1 1 cerei»! la nlitimia tn le altoiis D6 , BH ■ h ano 

dei fini. 

8U DC=a; SBssf; U bue del fera tettnigolan FG=Ki 
la sna altena =a; l'area del foro EHsJ. La i]iuiltiti di 
aequo eho pa»a dal faro EH è ^niV/'lf—a); la quanti- 
li di flciina elle fsce dal foro FG sari pe! Ptoblenw piece- 
dento 

^nq/A.|a'— {a— a)'J: dunque Bviemo reqouóons 
^mV'iC(^-«)=^nv'*-{'''-l'"-'')'}l <^en» 

J. ii5. Co>DLi.>aja I. Li iDperiaia equailone, quadrata 
che tia diviene 
i.(P_a}=(^J-|a'-(»_a)'}'. 



per niem>?el Mgno d'ui» funEÌone di a, ed itiJndo ai 
»1iM con A le differenzE finite, prendiamo la differenza fi- 
nita di quelli equasione, airomo ila eisa 
£i?=Aa-^^l^f{a), essendo 




Sì lifello A^, e ci iDoitia olle Aa è se mpe io ino re dì 
ùfi, giaccEiè !■ diflknim flnlu di q>(<i) è aenipn poiitiTi. 

S. laS. Giuuuw n. Ii'aquidOBB a)=^(a) si 

dì • SoMitoendo ma questa irilora di dgIT eqna- 

lione &ff =1 Ùji-*-j;ùif(a} li avA 

a -I- ^ """^ l***'' "'■''ODB tia e Aa non 

^ FltOBLIMl V. 

S. 137. Sapponeuda ohe l'altem PQ del fo» non aia 
tnunnbila ■ franta dall'altana OQ del liretlo NQ, cbe il 

IO nel Froblama II. ccreuiì le leiaihnii tn le alteua BH, 
DG, DQ, s le area dò fori-pQ, FO, EH. 



Sia SB=:>; D5=fii OQ=arnararei del foi« EH=:<:ì 
iptelli del fon FO=b; l'alteiH dd {ara FQm>i U uu lar- 
gheoa =K . Le canate leluitMti nnoDD caotenote b que- 
ste equazioni 



VI»— l'j. 

5. 108. CoBoujiBTa. Dalli prima di qudts equirioni ai 
ricin c^(>—8)=y(f—aì, e pRndendone la diBbmuu fi- 
nita ai ha c*(A9— A<>) = i>(AiI— Ab), 
— — iift)=iff — ùa: ma iaiii lUwa cquai^om n licava 




A?- > di qui 
Oeb il Corollario H ìel ProUema pncadenle «i dii 

Sa nel n» non vi €o„e st^tt» il ^Ti^rrammi DC, ma, 
nttindo l'acqua nella pnm.i cim?n nll^lipiza HB, l'apei^ 
nini EH rom nata tale il.i i:u- -> <.l>r il >i roise man- 

tenuto BgdalmentB al livello jNU la,', l>U, :il!ara indicBa- 
do, coma ai è fatto qui eapra con A^, Aa 1 due ilzamenti 
dd livelli AB, KO aTcepm ottenuco la stessa equaiione A^ 

tura FQ, l'olle'^i Og'del livello ON, c l'a'ltesia HB detli- 
vellp AR, si ha la medesima relazione tra gli incrEmentì del- 
le lUeize dei due livelli AB, ON, tanto se vì è il mIo dia- 
framma BH, tanlo IO VII ne sono due . Lo stesso ti dimoitn- 

bslla proprietà dello sgo^o dell' acqua dai vasi [tavinati da 



CAPO II. 

., « d-n«in. <!l hniuinl 

«,adiV."rodcll, ««.^p™, (S.64). ° ^ 

Il Piid» <i! iltgi 6tX Ilio lib» intiColito Uso delta Uvo- 
1. pa™l«li«. p« I. iKwd.e Jirtieuiw» a p^e^n. 68 «din- 
ne dì Milino del 1804. rìFeriH» hhq aperimeDlo etto lui 

di MiladO di In un mmuto orimo circa 3a brente di ac^B,. 



tato compigDO ad ani hDOM 3Ì BD'aiuila il teipn, s porto' 

Chiamando Q li^lU <iuantità diacqoa, in TÌrtù del pni- 

Ltema HI >i ' 



cDDdo uo-altiiia di metri 4,9044, anamo 0=1-; A=4,qo44; 
|/A=a,ai5; il più diffidle è nven il Talora di n,il quila 
dovrebbe e^iere dato dallo iporìona. 

Per (punto oSHrTO die M il foto foste ieoI|rita in laitra 
uttìle ( S ■■4) untbe nm^: » fbew armalo d'un cannd- 



S. i3i. Per le altre quintili clic entrano nolb formoTa, 
sue hanno [e leguenli dimelisiuni in pani Jel melro : 

Essendo la dodicesima parte del braccia, cioè, l'oncia 
milaneie eguale amelri o,D4r)6,aar4 nel nostra caio K= 0,1 4SS} 
3 = oa976! 4 = 0,1984; (3-4= fl-A = o , ogijn ; e perciù 



tno Q = 3i,e 
^S. i3i. Rigi 



u , e manuii oon an ugno dove urivarn U nmiBità delU 
porti in qnalla pHiiiaDe . ( QmtitB porta & la catantta po- 
lla neUa apolidi del canale . Tcdaiein la deuriiiane al ($. 63 ). 
Sfaiv^to I. Indi feci aliare la porla (incili l'acqua 



friuHi^TD 1!. Fui di nuuro iiizmu la porti &nahh 
VK^m ponariomiaa» nlla cateratU foa» >lU odcd i5, la 
bocca cioè avene tn odcb di battenta, e ttoral la porta al- 
lalB OOGB due e punti due. Huunta poi raltem dEll'oeqaa 
del Narielio snlla soglia della bocca. \i trovai once aS e 
punti 9. 

S- l33. On aupp n H e t L ci f s q ìli 

in OD minntoprinio " I ''j 484 

altteltauti qqantità di acqLia a^lunquc dovrei pjiaurc 111 qual 
tempo ai disutto della calprallo, 0 porta che si voglia dira. 
La ibraiola della quanliti di acqua ehe fina per dìuoUo la 
cateratta è (J. iiS] m'\^h{§—a), ava b lappretenta 
l'area della npartuia ilie è al dilotto la medetima cateratta. 
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QBat'ipsTtan estindo nttBngoliRt, D h ban aisnda tn 

cncB, cioi metri Ofi^B. Se noi ne nppnwntiamo por m 
l'alleui, ci(>« Il (jiinntità di cui si è nlzati b cilantti, a 

se invece ,li 0,1. y/h pwiniin. i loro valori l'iÓtTi 




Js caleratla BboccinJo in illra acrjua, U colonna fluida del 
getto viene dall'acqua circumiunblenle a lofFrin un <»l>ci>lo 
nel teitHnBimenfo della vena airincirea, come lo solTfitebbB 
■e l'apertura armaCa foiii del cosi dello tubaocanals addi- 
liaaalei per quaito la (J ii4) luppotrù m'=^ ; avrò ollor» 




mo dì a = o,09ga, e li diffeieoia Don 6 di an iDillimeiro, 
quamiii araotutameiilB traKurabile in queMi maneggi . [n&tti 

quella porla DOD vi liattato lotbaglio della groweiia di una 
caporchii di npillo? 

S- 1S4. Nd secondo EperimenlD il baltente età Ire once, 
CÌD« metri o,l4B8. Ora [a quanlitì di acqua cbe >gorg= dalla 
Jwcca quando essa ha duo once di battente, cioè 0,0994, afa 
lUji quantità di acqua, cbedaeifa sgorga, quando il baCteoto 

* o, 1400 come I 0,3976* -o,o,,9a' j ad j O,34r4'-o,i4e8' j i 
cioè come o, i3i 1 1 : o, i443 ; : i : i , 1 prosgimamenlei ian- 
cwido apsrimoDto tati d'nn dedmo nugpoie di quella eba 



N. i!i6. ChB M poi tanibnm a qualcuno «ha nella ap- 
iieiiioni aeila aottnne tane qui lopn. d lauera delle co~ 




tanta al uu ugno. Ora parrebln cbs ad ugni picciola va* 
tlaiìane del livella nel canale diipenaiure, fitua nacauirio 

darsi glk cnieralta sulla soglia, a quatto è quello, il qoale, 
quando ]e acque nel canale diipanaatote aono al più bawn li- 
lello, porti alla bocca il gioita battente delle dm enee; e 
la cateratta è Tatla per modo ctw san può alaani di piit. In 
qaaata gnì» i piivBt! eaDo «auti di poter atet lampre J* 



\ 
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quantità di acqua che loro compete, nè panano sTerne ti 

abbiamo detto rico il battCDlu, c'^cnu a1>ìio»<iT9 subilo )a 
cateratta ai^ pili in questa pratica htabilire un comparto, mer- 
chi il baltenle tion ò croiciuto di meni oncÌB;_lG bocche 

di àeijat per onda ma^atnle, come ii poA pronn bcenda 
il CDmputD ( $. i3i ){ m ciò luccsdsrl qainda il emsJa è 
liceo : e se si vuole ti potrà anco rendere inioore (Questo com- 




5- iSj. Suppooeiula oba nel naviglio l'iOqiu ti trori mi- 
la •e^lii della ottentta aD'dlteBea di due braccia, oìrà metri 
1,1896, vadiiaio qnenlo l'ilto» di nen'oneÌB nel bslten- 
ts, porta delTabumenlo nel livella del ciuale . ladicito per 
ùfi rilnimnto di questo livello, per Aa quello del bitteu- 
la, Dershìamo quanto è quando Aa=ADj0a4^- La for> 
mola J. (I18 i 

ù^=s&a^ ^ — 'Jr^ , ore j9— a t la diHèrenia tra l'altea- 
aa s4 onco dgU'aaqiu mila Miglia della catatatta nel Havi- 
glio, e l'alteiiB 14 dell' aoqna dietro la cateratta { la qn^a 
acqoa di il batCente di due once alla bocca ) ulla midniDia 

wglia: * dunqne 3 — a once dieci, cioè, metri 0,4953. Il 
valore poi dì a, che t sotto il segno <p della faDaioue if{a), 
ò rallezia dell'acqua sul labbro inferiore delU bocca, *, oio* 
once 6 ovvero metri o.agjó; È infine 
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ll(a-*-Ao) = (^y|(a^Ae)'— (a-i-A«— a)' j*j 
"—"='■> 099»! ^ 



A/t=o,o»4B-t-o,49SB|^^-, j; 
A^=o, 0148 -1-0, 495B( — 
^=o, 0:148 + 0,4959.0, i3i=o,c6']Ì . 

lo 3m un ■Izamanto dtca qiudmplo m1 lirallo de 
ipeiuaion; aun^ pano ohs rko^ tt« od cu 
iBun uie din bmi»n . quindo aoco 11 custode n 



H u pnmD oiBiraoiiDa . q quoj 



rehÌKt la pmlica inilan«B , h tra la «tcralU nella ipondii 
doli' adjaedntlo diapenuton, ai il Dodala dalU biwoa vi fat- 
u na'altra cateratta. 

A qnula cauegnenza non avrei potuto perrenlFe leiua 
dare, coon ho blla, li Tcatica deiriucita dall'acqua dai T>- 

do dì eanTfi andato aa pò più lungi del Bcraealli, dal Bat- 
sul, e degli altri. 

C^PO III. 

Pncausioai tà.artìfaj da aggiungerli aBa Pratiea ISbmiu - 

%. i4i. Al (S. 106) abbiamo detto elle [e boccilo d'tc- 

rimot», doreano le boccilo di moggiot portata dare a con- 
ironto di ipiello di minore, una più gran copia di acqua ^ giu< 
)to appunto peiobè il fluido nello aboccaie da loro loSrB a 

meato eoi aoUtono , ohe nelle più piccalo . 

QobUb Men Tariti aonouiata da tntti gli Scrittori d'I- 
draulica duttili, Gagli^minl, Pdisi ec-, h Mata dal bene- 
merito Geometra 3ig. flojjHt conformata con accurate espe- 

„ aDperficie, quella il cui contotao minore, deve per uuu 
n dell' attnto dare più acqua, che le altre, oariGate tutte del- 
»^ la rtmJwMwi» altana di acqua -nella Tatca „ , 



H iHtu irniiriiiii|Miiiiiini in. n, ^t- 
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, logli», 



0 difelli 



pure a qUHPto HBDCpdD il danno «ho rd porta, giac 
coola coM li liducens, pi>co importenbba laiciirs La pro- 
3 come è atlml mente . Per rintnlre noU'imento idì è ne- 
Biria di rifèiire diesi tperìedxa £»te dal niUodaio Boitat, 
ngiitntB nel!' open citati, ■! luogo parimenti citalo • 




>, qusdrupli ca- 
lla al aeeondo 
0 foro areildo 



UHDtitA d*ac<]ua i 



drnpla, ma sollanto doppio 



a rìtpetla al foro dello 



speiimonto eecotido, portn — di più di dA ohe portarobba 

„ CIiB il foro dslto apcrÌDIBDta 8°, il qnile bi m qm- 
drapli , ma ultanto doppia coatonia riipetlo at Ibra dell' «- 
■perineiito 7.*, porta —— di più eo.; 

n Che il fino dello apetimenlo ID.° amtatatito noa qcui- 
la dallo )petiiB«ntD'().°, porta — — di pilk m.i 

» Cbe il fon della (perimento 6° canfroalita con quel- 
lo dello iperimento S.°, porta — dì più ec. 

■altamentl tuUIiienia ; „ che un' apertura quadmpla di un' 

„ pio contorna; dì cioè , il quadruplo di quello che dà l'ai- 
« In apeilnn, più ^ di quoto quadruplo. Sa poi rapa> 
g, tura oTrii un eoutoino magiara dal doppio « quaita difiao 

appunto quadruplo 

S- '4$. Conrroiitìaitio l' etpeiiiiMnta 1* col teno; l'arra 
del fòro Del tono i 16 volta l'ani dal Toro del ma il 
contorno non è eha quadruplo. Ora il u.' aSit molliplioato . 
per 16 Q di 361176, il quale ita a 97001: : i : 1,006; diio- 
que per qneito appuato cbo l'apertura non ba. il contorno, 
die quadruplo, cu dà di più dì leqoi di cift che da- 
rebbe col contorno eguale a 16 volte quello dal foro minora. 

Nel medeaioui modo conrrantando l'eiperìmenta 4° col 
6°, n trova ohe axendo l'ani del foro dd 6.° iperimento 
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i chs tra nJU e ^, nel ietto gpsrimenta agorgHIiD più 
di acqua, di quetlo che igotghsnbbo, se jl perìmetro Sona 
Dalla proponìoDO dolio ams . 

S. ijf. E per Qn'approiiiDuinHis Mabilinmo „ eIhdd' 
11 aportura ddd un'area agliate a i6 area di nn* altra, ma con 
„ un contatne nltnnlo quadruplo dui contorno di qustta le^ 
„ conda. darà una quantità di acqua Egualo a tG volte qnel- 

t. Se poi il contorna itrk noggiore dui qundruplo quel- 
„ la dìSérenia Kemetà, finché si ridurr! al nulla quando il 
tj co atomo dell' aroa grande aaià egaole a i6 contorni dell' 

J. 147. Tenendo ora a eontidanre l'adifido delle bocche 
d'iiriguione, >i reàtk ( $. toS ) che nna bocca di quattro on- 
ce magiilrali di acqua lu un'area quadrupla della bocca di 
un'omna, od ha il contarne poco più che dop|riOp Dunqoo 
per la ragione che il coatona non è quadruplo come l*area, 
^tuMa bocca darà di più di oi& cbe dorrebbe dan ( ani! 
qauto di pii^ aarel^ nunore porcbA il contorno ò un pD 
maggior* del doppio): ora nn'onóa ma^ttiala di «oqiia 
Hndo ($. iSi ) metri entii a,4S47tnna bocca di quattro on- 
ce dovrebbe dire metri cubi 9,9388, e per ^^ona del di- 
fetto, che etaminiamo darà ~ di più di questa quantità, 

darà, cioè -ì-Xg,i}3BS di più, ciA che Ta □,d397S5i; quan- 
di quattro once, la quale di circa i3o brente, questo diret- 
to è poco più di mcizi brenta. 

In una bocca di acqua di 16 enee magistrali, l'area i 
tedici volte quella dell'area dì un'oncia, ed il contorno non 
t che circa otto Tolte. Be rogse solo quattro volte questa bm- 



ne darà Ire di I 



r questo inclinsrei > aaa praparra ale 
praiicfl milanesa a qnaiU prapMilOtUnibnndenù oh* Mia 
bla queir Fsaltezza che si pab bnnnn nalli pntiti (a). 

S. •4»- 1' 



' che può dure peTJbEÌi 



portala di otto once, e quando ii doypsiuto lare di niSEgior 
]iorUU, i! maero a dividero in due o più luci, einscnca 
delle quali noo dasia fìù di otto ance . Né per qoaito, « 
per «tempio ai «voMe d> coatruin una bocca di tediù once 
di partala, li dovrebbero lare dna edìGij, oìuouno dei quali 



Tertlcala a panllato alle apondo un loitrene della grouezu 
di due onoe, ed InoasCralo e màrtta nella lacola, ove tona 
■colpiti ì mcAili itaiii, e nel Ibndo del caitelln. o tromba. 




plkalo l'cdilìilo, ed Besiciiii c)ie il meniuaco dìlstta del non 
cnacan il contomu in proporziotie delle aree, non può {HO- 
dnm un danno da valutarsi , giacché il di pili di acqua non 



puA ucandere a della totale portata. 

Il proporre che i moduli si Tubero Hi ttl tutti di un'on- 

vero B nuda vantajg^o por U piatic» , ove sarebbe chimera 
oeraan ^u^auttacB, che ai nule nelle >peiieiuB idnali' 
ebe d« gibiuatti. 

S- iSo. Il mincEeio AetU. nlentta per agginitars il haU 
tenie alla boooba nei divani itoli dell'acqua nel eanals di- 
epenialore, richieda qualohe TipIaaK.nel onttode i dò de- 



per ci6 chB ipetta albi •oluiions del quelito proposto dalla 
Soclelà. 

g. iS3. Eooo quuto eongegno. Scolpi» la nuora fómia 
dell* luca in nn lutrans, li ndatti ea» alla iponda del ««- 
mie, uiIraDdoTsIa noi fóndo s noi liti. Davanti ■ qneilo la- 
■Irona dalla banda dsl canale aia !■ caleniua, dia pam al 
wlila correre noi auoi gargami, e che intieramente abblHBn- 

dere sull'acqua; si oipetti on clie il canale aia nella tua 

ohe a quatta muli ma alleila DODTieno V po< ■ quel capo del- 
la eerda, che i pcmolone anll'iicqiM, ai attaoahi un peio mo- 

penione neH'aoqoa, non aia egli valevole ad aliare la cale- 
tara OHiwe un poco lìiori di acqua, foige egli capace ad i1- 

5- 154. Agginitita In ignetti guiole naeajtperiì tUi- 
Bo manireita, che abbaiaandeii l'acqua nel cinile) viene al- 
lora a mancare al pno motore il eoMegno dell'acqua, pel che 

Io continua ad abbassarsi ; e ritorna la catèratla a discenderà 
le il liiello ritorna a salile. 

J. iSS. Non li può negata che è ingegnoso qaeito ripie- 
gOi e ne merita pur lode l'Autore, ma nella pratico non pò- 
trdibe lervi» ■ le non diiA la faellità che queato ingegno pre- 
aenta di Mie re illerato, a gUMtatOi U qual coaa aob batte- 
l'ebbe per, eiolndeila. pacchi ognuno la cba b neceaiarìa te- 
nere diioM > chiave le cileiatle, onde non la mova altri 



dirilton il «ulods kdu alcun tentativo , poui di poi met- 
tora la «lenita il ino luogo . Sm propongo ebe ai cerchi- 
no edii Teorùn quoti aliiniand o ibbaiuraaiiti della eate- 
iBtta,la quii COH fiT 9i potrebbe colle noitro farmele, pet- 
chi ed in pratica non liciie cotrispouderebbero, ed i compra- 
fori dell' qi-C|ll.a :mi Jir- !:[;cljl.rrn |>rrslL.lil - Il dollaglio di ^Ue- 

^ S^7' vcnìaiDO infine o parlare diglla perfeiione sfae 
HT«r potrebbe la pratica milaneBe per la dispeafia dallo aeqoo 
lìdlHisDdo le inCiaho lUe nuora mimre . 

L'Acctdamii nel proporre qànla lìdonona non ha avu- 
to «alo in Tuta goedo ho dotto noi 5- 7, il Hinplico oipnin^ 
To lo atlaali dimen^oni ■ qnantitl in miiun metricho : cbo 
quatto unbbo ittto nn affate di templioe oontegf^o. Se eo- 
pra àb ai Ibua nggirota la diminda doU'AceadOBiia, io l'a- 
vrei gii soddiaGitta qiii npn , giacchi avando GitM tutti i 
computi io metri, ho dorato eoprimere quelle dlmeniloui eoo 
qnetta stetu raitnn a tue patroni . BIii eau eoo molto oo- 
corgimento ha nlnto ebo li aaamini h ara poeaibila fan la 
dimoDtiouì di Dna bocca por l'uniti di miwR, in goiw che 
emendo eue commengorabili In loro, ed euttamentc eiprì- 

lutie le altre nuove niulà di loiinni Degli oltri monc^ dei- 

$. i68. QuBtto su ma i beila od inititmiri, ad nn lol 
colpo di ocebio che ti dia alla fònnoli del $. laS , la quale 
infogna a ricavare Ja quantità di acqua della bocca dalla dì 
lei dlmeuBiDiu può baitora: caso inatti mottm enero impoe- 
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tau della bocca. 

J. 159. In quoto ttalo di cote io perno ohe un qualche 
perTeiianiinelKo rioafer p09«a U pr.tica milanese, aggiililan- 
do tolo lo dìiDiHirioni delU bocca por modo che eua «ano 
iomniBotnraliili col meiro, 0 luo paHi; lania quoato nella 
costruzione di nn edlBiio, malo ti potrebbero prenderò quel- 
le diraenMoni , che non fo»Bto «prsiae eialtsimnlo in parti 
di metro, quando il mei» Foste la sola misura in uso nella 
Società. Ora essendo un'oncia del braccio di Milano metri 
0,049673 pressi ma meli te, cioè quasi quasi messo decimetro, 
ti polH. ridurre lutto l'cdifiiio Knsa quasi cangiarlo in gran- 
io decimetro; così l'uoiià di miinre oli la quintili di ac- 
qua cliB sgorga in un minuto primo da un'apartnm rattan- 
golire di due decimeiti di altoiu, un denimetio e mmo di 
baie, ed un decimetro di acqua di battente. 

j, i6d. Il nomo poi di questa uniti di niisuia sia, se ai 




1,553, mentre l'oncia mugiunle è 

Tutte le altre dimeniionl poi deiredifiiio debbano ridur- 
si in guiaa che par ogni odbÌi dal biacoid di Milano si pren- 
da meno iledmatro, a ooii a pioponiaDo . 
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CONCLUSIONE, 

i.° Cha Ira tHlte la pratiche ngata in Italia par la dltpao- 

%° Che te pcecBuzioni ed attifisj da aggiungerai per intie- 
ramente perfeaionarla, ridutenilo lo aplicha alJe nuova minl- 




10 ei\imo, con le cautela dette al $. i4B, le qOali «i tidn< 
cono a liirc in giiiu,cha agni biaoi li tiDn ntnata, tìapat- 
I1) alle parti die la circondiDD, conte sarebbe in uno edifi- 
cio tutto per sé; 

4.° IiifiLiR ei caugmo \ti attuali dimenlioni della bo<;ca e 
delle altre parti dell'cdifiaio per modo, abe per ogni oncia 

finché la pratica niìlaaese coel parfeiionaEi , >■ veda <fn in 
tulio il 900 iminnuameDto. io no darA la dìchiuaiione con 
le figure aTh nano • 



OltUaniitiu idta latata Pratica per la diipsaia 
dtlle ncque correnti . 

J. iGs. L'imiti di minim ohinmiiii Rota di acqua {a). 
Cod qusita DDina l'intenda quella quantità di aisiiiii ahs en- 
tn per ifuti preuione dell'acqui topraitanlo alli tnglii in 
lUR booot rettangolare la qnals abbia un decinelro t no^ 
di bant « dna decimetri dz altuEa^ ed abbia qn demiBetro 
di battente. Uni tala quincitl di acqua in un minuto primo 
(Usnda a metri cubi n J circa ( J. 160 ) . 

Per BTirs pii) rote dì acqua >i aumenta nla la lai^hes- 
aa delia Iucca ùcendo cho qaeata «a tanto Tolto un dsci- 
raet» e raam, quanta aono le mote di acqua obo (bmano 
la portata dalla bocca . 

La bocca non potri farti di maggior portala di mote ot- 
ta t per la bocobo di maggior portata, la bocca ai diriderl 
in due o piò qnrture . 

Ecco dalle Pigf 9 e 10 rappreaentato l'edtQiio di uoa 
bocca di mote dodici dì portata. 

La Fig. 9 rappretenta la pònia dciredilisio . MM, M'M' 
Iona le due aparlare falle ndla sponda deira<.<,u<:dutlo , e 
gnamite oiaHnna di una caleraiia, che dà e logliu ii passag- 
gia air (equa dall' acquedollo diapeniatore nell'edifiio. Gia- 
«cnn» di quaalo aperture li fa di coro deeiraetri di bate, o 
li taglia la sponda a tutta alteiia . Le iDglie, lalle quili «i 
appoggiano le citeritte, quando tono intioramento abballa- 
te, nuo ■ livello dal (bndo dal madeatmo acquedotto. 1 duo 
mari OP,aP' Mao la apalla dell'edifiaiD. Sono eni paralbill 
tra Iota, e colle loro faccio perpendicolari all'orÌBonte. So- 
ni anco perpendicolnii alla iponda ove ai Itovano Io caterat- 
te , e oiaicnno di auì non è olea a Gin col pìA ptOMioo tà- 




n 

pjto, ma h indietro di duo ilccìiDcrri e mezzo; tn nat ttpeiv 
tura M-Aiin, ci corre i, digCoia MM' di lei deci metti . 

$. i63. Dopo le lungheiie OPiai" di sei metri ciiacu- 
no, è L'rdifizio travennto da iin mura Q'Q reiticile grosso 

luci Q'I?, QQ di àci rote di ic^a ei.É™na, olle Mn, ponga- 
no la bocca d'eitraiione dì dodici rote di portata. Giaicuna 
di queste lue! QQ\ QQ è un rettangolo, die ha nove deci- 
metri di baie e due di alteiia. Sono collocate colle loro basi 
parallele all' orìiEonte e disiami dal piano dell'ediiiiio di quat- 

alte delle soglie delle catentte . La disUinia tra quelle due 

S. 164. Dalle aoglis poi delle cateratta ai laUiri iorerlori 
o soglie di quelle duo luoì, il luido i aeoliTS e tntto Gitto 
di murimenlo ricoperto 0 di lallre 0 di natlODi in collallo; 
cosi l'accliiilà di quello fóndo è tale ohe per lef metri di 

lu^jgli^zza ha quallro decimetri d'alteiia . 

S. 165. Da questo fondo acclive Ira uaa luce o l'alln 

della groisi^Tin di un deciinnlro, e lungo un nielto ed un se- 

■Irone ad eisfre distante due decimetri e meno, come dalle 
•fèlle, ed i come » etw ai traraBO wta la un edìfiaio. 

J. 166. La Fig. to,. la quale dà lo apweiito galla linea 
dell' ediliib Y, V raottni )id «Menza qunte parti) BB è il 
lattrone; BT « Ì1 muro verticale ove aono scolpite le luci. 

glia X ( Fig. ,h ), la qualo"* col luo bbl.ro inferiore a livel- 
lo col labbro luperìore della luci, ed è in conieguenii più 
al» della loglia delle caletatte di ani decimolri. Sopra quo- 
Ha tuffili vi il &bbriaato un munì 'i' quale e iiu.anri dal- 



la ipdle dsH'adiGiio e iu[l' altro muro ora »Da icolpita la 
laà, è formalo il ponte su cui pii» li (trtda. La delta fi- 
enra io, mostra il ponls TT, il muro XT, il muto BT, e 
quaJlo di niu dallo «palio . 

5. leB. Dalla ug]Ì> X alle luci, un deciiaelro appunta 
più alto dal labbro infBrìora di questa soglia, e per conte- 
guenaa dei labbri auperioti dello luci, è copotlo tutto lo ipa- 
aio UN'OC' ifie-9) <"> OTolalo , al quala ai di U DOmB 
di ciflo morta . Il laitnma BB dabbli onere tanto alto cha ■□ 
di esso ai appoggi il ei(A> imrlo, e quatto rieDO »i euere 

Tutta questa )>i»EÌone d'eiUfizia ohianuaì Tromia agtirta. 
5. i6y. Tonaicata la ironiba oopert» comiaoia U ood 




Le K'S' , US ( Fig. g ) aooa la ipallo della tromba icopei^ 
la : siée noD aono parallela , ma diTaiganli tra Ipni con que- 
(ta'legge ■ !□ prìnnipia urna diitanli dalla luci dd darimatro 
e poi per la Inngheiii dt cinque metri 0 qnattn doeimotrì, 

ìa decmetra pili bastT dei labbri inf^riarl delle taci, e per 
nove braccia o metri 5,4 diicsnde di un altro meiZD decl- 

■unnioento con» il piano acclive, dopo un lallo di un altro 
mano dadmetro conuocia il fondo del, fino dj ra^ona dai 
privati, i quali da quel piuto aono padroni di ioHo oriuOD- 

S. 171. Su questo fondo'' acclive s'innalza al di fuor: Jel- 

iperone, il jjualc grosso^iri |,L-i„(,p,o ,|,^attro dctlm^ln 1 ^po[ 

rttif wam ic per ognuna dì cmc ai faceue un edJfiiio. Si 
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groiseiia . 

S. I71. La «g. '1. Eioatra li facciata dell'Edilio dal- 
li banda del caiuie . TT è l'Idrometro ove i legni coi DumB- 
ti I e 4 moilnitia il mitsimg a rnininio livello dell'acqua aii 
canata, e gli altri auinerl Indicano gli siati inteitnedj . 

Snils ntBntttB poi sono con i medesimi nunwì indicati 
i ugi^ a cn! gì tuono fsjq da pollare rirercndouo lo loio ab 
temo alla tommìtH della sponda, o ad un aegno 0, O fitta 
negli stipiti dell'incile, alUnehl: le luci abbiano il giiuto bat- 
tente di un decimetro. Coii nella figura II, euenda il li- 
vello dell'aci^na del (canale nel N.° 3, aona alzate lo catsrat- 

Detarminati noi punti i , a , 3 , 4 dall' Idnjmotro i diroi- 
li IìtcIH dall' acq^n* nel camUei i punti cocrilpoikltllti delie 
ealènttè ai UoTino oame i dallo al J. iffi, 

E qui pongo fina alla Hamoiù t 
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